
tr
https://www.andresfurger.ch



'rd'

];':.'..
l:l:Í;

;fi

-j:i.i

:ii:
:..i:l

,i;.r l'
Ì1i'"

,,ie;l
i+}

ry5.r
::'l f';.:t

,i+
î,,
!

llij:

i*

https://www.andresfurger.ch



MIJ S E, O NA ZIONALtr, SVI ZZtr,RO
ZTJRIGO & PRANGINS

ANDRE,S F'URGER

Con contributi di

CHANTAL DE SCHOULEPNIKOFF

FRANQOIS DE CAPITANI

Fotografie di

DONAT STUPPAN

tr

MUSEI SVIZZERI

BANQUE PARTBAS (SUTSSE) S.A. rN COLLABORAZTONE CON
L'ISTITUTO SVIZZERO DI STUDI D'ARTE

https://www.andresfurger.ch



Editore
Istituto svrzzero di studi d'arte
(Regoa Bùhlmann)

Thaduqione

Anita Guglielmetti
Reda{one
Maddalena Disch e Istituto svizzero di
studi d'arte G.gra Bùhlmann)
Crof*
Ewald Graber, Berna
Inpaginaqione e composi{one

Istituto svizzero di studi d'arte
(Juerg Albrecht)
Folografe

Museo nazion ale svtzzeto
(Donat Stuppan)
Fotolho

Neue Schwitter AG, Allschwil fBastlea
Stanpa
Gasset Print AG, Coira/Disentis
L,cgatara

Buchbinderei Burkhardt AG, Mónchaltorf

CopJrigbt 1998 by
Istituto svizzero di studi d'arte,Zungo
Banque Paribas (Suisse) S.4., Ginevra
ISBN 3-9o8r84-77-o
[italiano, in brossura (Museo)]
ISBN 3-9o8 r 8 4-76-z fitzJtzno, rilegato]
ISBN 3,-9o8r84-7r-r
[tedesco, in brossura (lvluseo)]
ISBN 3-9o8r84-7o-3 [tedesco, rilegato]
ISBN 3-9o8r84-73-8
[francese, in brossura Q4useo)]
ISBN 3-9o8 r 84-72-x [francese, rilegato]
ISBN 1-9o8r84-75-4
[inglese, in brossura (Àduseo)]

ISBN 3-9o8 r 84-74-6 [inglese, rilegato]

Frontespìqio

Char-de-c6té
Cfr. pp. roo-ror

CEertina
Mercurio di Thalwil
Cfr. pp. ro-r r

Ringraziamenti

Alfa rezkzzazione di questo volume hanno
contribuito i seguenti collaboratori e colla-
boratrici del Museo nazionzle svizzero:

Heidi Amrein (archeologia), Klaus Deuch-
ler (pedagogia museale), Hanspeter Draeyer
(storia delle costruzioni), rWalter Fasnacht
(archeologia), Dione Flùhler (scultura/
pittura), Laurent Flutsch (archeologia),

Jeannette Frey (fototeca), Felix Graf
(biblioteca), Adrian Hofacker (redazione/
documentazione), Konrad Jaggi (documen-
tazione), Monica Iseli (redazione/ segteteÀa
di direzione), Christine Keller (cenmica/
vetro), Christof Kùbler (xx secolo),
Hanspeter Lznz (metal\. preziosi/stagno),
Catherine Leuzinger (archeologia), Thomas
Loertscher (mobili/cultura dell'abitazione),
Peter Maeder (uniformi/bandiere), Silvana
Mombelli Thommen (segteteria di dire-
zione/ tedtzione), Laurence Neuffer (segre-
teria della sezione archeologla/ redazione),
Sigrid Pallmert (tessili/ costumi/ gioielli),
Hottensia von Roten (numismatica),
Mylène Ruoss (dipinti /pittura su vetro),
Rudolf Schnyder (ceramica), Bernard
Schiile (etnografia), Matthias Senn (armi),
Anna Siegrist-Ronzani (documentazione),
Ricabeth Steiger (collezione di fotografie
Herzog), Geneviève Teoh (restauro di
dipinti/sculture), Regula Zweifel (coordina-
mento dei musei annessi)

Altri collaboratori:
Paul Lang
(Istituto svizzero di studi d'arte)
Antoinette Rast-Eicher
(Jniversità di Zurigo)
Hans Peter Treich,ler
(Storico delle civiltà)

I testi sul Castello di Prangins hp. A-S)
e suVernet (p. 87) sono di Chantal de
Schoulepnikof, quelli su Trippel (p. 89),
Dautun (pp.g6-gt),Zeller Qt. ro3), Wirz
(p. t tl) e sulla doccia di Kappelen (p. r t l)
di Frangois de Capitani; Regula Zweifel,
Matthias Senn e HanspeterLanz presen-
tano i musei annessi (pp. tz6-rz7).

Sommario

Prefazione

Fondazione e costruzione del Museo
nazionùe sizzero a Zurlgo

La sede romanda nel
Castello di Prangins

Ermes come accompagnatore

Archeologia e antichità

Alto Medioevo

Basso e tardo Medioevo

Prima età moderna

Il xvrrr secolo

Il xrx secolo

Il xx secolo

Musei annessi
al Museo nazionale sizzero

II

t2

36

t4

8o

92

rz6

https://www.andresfurger.ch



Prefazione

Il Museo nazional,e svizzero ha, pet legge, il compito di collezionare ed

esporre in pubblico oggetti relativi alla storia della culturz svrzzen daJfe

origini ai giorni nostri. Tale impostazione enciclopedica, che risale al xrx
secolo, è mantenuta a tutt'oggp. Gli ultimi cento anni hanno visto costi-
tuirsi una collezione di circa 8ooooo oggetti, di cui una parte cospicua è

esposta nell'odierna rete museale del Museo nzzionùe svizzero. Le opere

presentate in questo volume sono ubicate prevalentemente nella sede

centrale aZuigo e nella nuova sede tomanda del Castello di Prangins.
La pubblicazione si propone di offrire una visione d'insieme sulla

storia della cultura svizzera attraverso 58 oggetti che ne rappresentano

ognuno un tassello. Mediante un'utjlfzzazione mirata del dettaglio foto-
grafico lo sguardo viene rawicinato a ciascun oggetto. La selezione tiene

debitamente in considerazione anche il tardo Ottocento e I'intero xx
secolo, sebbene lo loro prcsenz^ in collezione sia lungi dall'eguagliarela
densità dei secoli precedenti. Considerevoli sono peraltro gli sforzi com-
piuti nello scorso decennio per colmare questa lacuna.

Il volume 
^ppxe 

in occasione del giubileo per i cento anni del
Museo nazionale aZurigo e in concomitanza con I'apertura della sede

romanda di Prangins. Sia la pubblicazione che il nuovo museo sul lago di
Ginevra gettano un ponte fualaSvizzera romanda elaSvtzzera tedesca.

Numerosi sono i collaboratori e collabontnci del Museo nazionale

svizzero che hanno partecipato alla rcahzzzzione del presente volume;
desidero esprimere loro i miei più vivr nngraziamenti, in particolare a

Monica Iseli e Hans Peter Tteichler, responsabili del lavoro di redazione.

Salvo poche eccezioni, le fotografie sono state appositamente rea\zzate
per questa pubblicazione da Donat Stuppan, che si è dedicato con gran-
de sensibilità all'incarico sviluppato insieme.

Il libro 
^pparc 

grazie al notevole impegno della Banque Paribas, al

cui Vicepresidente del Consiglio d'amministrazione Adalbert Korff desi-
dero esprimerela mia più viva gratitudine. Un particolarc dngraziamento
anche all'Istituto svizzero di studi d'arte, responsabile dell'impaginazione
e della rcdazione generale.

Andres Furger
Direttore del Museo nazionil.e svizzeto
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Fondazione e costruzione del Museo nazionale svizzero aZurígo

I lavori preparatori per la costituzione di una
collezione nazionale di <antichità della pa-

trio iniziarono all'epoca dello storicismo,
alcuni decenni dopo la fondazione della
Confederazione svizzerz, alwenuta nel r 848.

Nel r 89o due fattori determinarono infine le
basi giuridiche per la creazione di un museo
nazionale: in primo luogo la consapevolezza
della responsabilità nei confronti del patri-
monio culturale che a poco a poco si svilup-
pava fra i rappresentanti del nuovo stato; in
secondo luogo il preoccupante aumento
delle vendite all'estero di importanti oggetti
antichi. A tutto ciò si aggiungeva i.l crescen-

te bisogno dello stato di affermare la propria
identità culturale attraverso un museo na-

zionale (cfr. p. r r o). Come altri stati europei,
anche la Sizzeta si concentrò su un'epoca
del suo passato: i-l Medioevo, che all'epoca
godeva di una considerazione particolar-
mente alta. Di conseguenza gli oggetti colle-
zionai appartenevano al periodo romanico
e gotico, oltreché al Rinascimento, e la veste
architettonica per ospitare Ie collezioni in
rapida crescita non poteva perciò che essere

un edificio d'impronta medievale.
Il castello del museo, ultimato nel r 898 e

situato dietro Ia stazione centrale dt Zungo,
è dominato dalla torre d'ingresso ispirata
alla <Erugger Turm>> delle fortificazioni di
Baden. Sopra I'enrata una scritta a cali:atteri
dorati recita:

MUSEO NAZIONALE SVIZZERO

FoNDATo pER DEcrsroNE orr-L',tssEMsLrn
FEDERALE

COSTRUITO OAIII CITTR DI ZURIGO

L'iscriz.ione nasconde una genesi movimen-
tata. In seno alla struttura federalista dello
stato democratico. l'idea di un <<museo cen-
trale> fu sin dall'inizio oggetto di accese

discussioni. La scelta dell'ubicazione del
museo scatenò un aperto dissidio, che all'in-
terno del sistema bicamerale svizzero sfociò
addirittura in una prova di fotza tra il Consi-
glio nazionale e il Consiglio degli stati. La
disputa fra le città di Lucerna, Basilea, Berna,
Zrxigo e i rispettivi seguaci si concluse con

una vittoria di stretto margine della città di
Zungo, allora in pieno sviluppo. In contro-
pzr:j;ta, i consiglieri comunali dovettero tri-
butare il nucleo originario del museo met-
tendo a disposizione le proprie collezioni
rilevanti sul piano storico-culturale, e co-
struire I'edificio a proprie spese. Un corpo
di fabbrica cubico - sti[sticamente impron-
tato al tempio rinascimentale - era fuori dis-
cussione per un progetto così controverso.
Si impose invece un complesso a guisa di ca-
stello, a strutfi.rra addittiva, inteso come
specchio della varietà della storia culturale
svizzera. Il progetto venne realizzato in
tempi straordinariamente brevi, come testi-
monia I'iscrizione sulla fascia sovrastante il
gruppo di 6gure all'ingresso: <geriodo di co-
struzione r89z-r898>. L'inaugurazione so-
lenne, che comprendeva un corteo storico
attraverso la città di ZuÀgo, ebbe luogo il z5

gugno r898.
L'imponente gruppo di figure sulla torre

d'ingresso poggia su una mensola sorretta
dai due leoni che tradizionalmente reggono
lo stemma dt Zwgo. A sinistra e a destra
della croce elvetica vi sono un anziano guer-
iero svizzeto con una spada, simbolo della
difesa. e una donna svizzera con una conoc-
chia che secondo I'antico diritto tedesco
simboleggia il feudo trasmissibile per eredità
alle donne e che qui rappres€nta inoltre lo
zelo domestico delle Svizzere. Mentre il viso
della donna è rivolto ai visitatori, l'uomo
guarda in lontznanza. La parte superiore
della torre, coronata da un tetto gotico, è

dotata di finestre romaniche ed è cinta da
una serie di beccatelli. visibile da lontano.
L'architettura ottocefltesca del castello, che
oggi si awerte tt po' grezza, trova un gra-
zioso complemento nell'enorme glicine,
coltivato con cura da decenni, che si arram-
prca ailan della torre.

L'ala a destra della torre ha ospitato 6no
al r93z la Kunstgewerbeschule. Una scelta
ponderata - in rispondenza al pensiero sto-
ricista le collezioni del museo dovevano fun-
gere da modello alla produzione dell'artigia-
nato contemporaneo, in accordo con la linea
di pensiero propria allo storicismo.

Sala d'armi. Fotografia del r 9o7

Gustav Gull (r 8; 8-r942)
Mtrceo naqionah sui4ero
ZtÀgq r 892-r 898

Così come il presente si tasforma, muta-
no anche il quadro storico e le istituzioni che

si occupano di storia. Nel xrx secolo si optò
per un Museo nzzionale ubicato in un edifi-
cio espositivo centrale e unico. Nel corso del
xx secolo tuttavia la convinzione crescente

che si dovessero annettere ad esso degli altri
musei ha portato alle sedi annesse di Wild-
egg, delle Cantine di Gandria, di Seewen e di
Svitto nonché a due altre <filialir> nella città
dr Zrrìgo. Gradualmente si è affermato il
desiderio di una sede rappresentativa nella
Svizzeta romanda.

Robert Durrer, Heinrich Angs\ ersÍer Direktor
du Schweiq,erischen Landesmaseams and Briti-
scber Ceneralkonsul in Ziiicb, Glarona 1948. -
Schweiryriubu l-andes-Murcuu - Ziirichs Beaer-

bung. Den Hohen Eidgeniìssischen Rìitben

Gewidnet. Im DeT,ember ú90. - Festgabe aaf die

Erffiang du Schweiq,erischen Landesmuseums in
Ziiicb an zS. Jani ú98.
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La sede romanda nel Castello di Prangins

Per i suoi cento anni, nel giugno del 1998, il
Museo nazionale apre una sede nella Svizze-
ra tomandt il Castello di Prangins ffa"d),
situato a metà sttada fra Losanna e Ginevra.
Dopo un secolo di cenvo)tzzazione delle
collezioni zZungo,il Museo nazionale sviz-
zero ha ritenuto opportuno ampliare il pro-
prio spazio espositivo oltre i confini canto-
nali, gettando così un ponte culturale fiale
diverse regioni linguistiche della Svizzera.

Proprio a tale scopo, nel ry71, i cantoni
Vaud e Ginevra avevano offerto la tenuta di
Prangins alla Confederazione. Lo stesso Mu-
seo nazionale svizzeto aveva peraltro scelto
questo luogo che sembrava fatto su misura:
l'interesse architettonico e storico del monu-
mento d'inizio Settecentq la sua posizione
invidiabile sùuîa terÍazz^ prospiciente il Le-
mano e fronteggiante il Monte Biancq così
come la disposizione degli interni rendevano
particolarmente gradevole il sito.

Sarebbero tuttavia occorsi lunghi anni di
pazienza prima che i-l pubblico potesse usu-
fruirne: il fabbricato e i suoi due annessi, in
stato di estremo degrado, hanno necessitato
di una ristrutnrtazione minuziosa: d'altro
canto, la _trasformazione di una dimora pri-
vata in edificio pubblico ha comportato
I'impiego di tecniche sofisticate in materia di
sicurezza, riscaldamento, ventilazione, ecc.
Infine anche i parchi che circondano la te-
nuta hanno richiesto un'opera di completo
ripristino, in particolare I'otto dove vengo-
no coltivate delle antiche specie di frutti e

verdure.
Nella tenuta di Prangins il pubblico può

visitare oggi un museo dedicato alla storia
svizzeta del Seae e Ottocento, delle esposi-
zioni temporanee e un centro di incontri.

La collezione permanente consente di ri-
percorrere la storia sizzera dal rTyo zl rgzo
evocando al tempo stesso il passato della te-
nuta e del Castello. AI pianterreno sono in-
trodotti gli ideali dell'Illuminismq mentre il
piano superiore illustra I'evoluzione della
Svizzera dall'Ancien régime fino all'inzio
del Novecento da un punto di vista politico,
economico, sociale e culturale. Nel sottotet-
to si presentano le relazioni della Svizzera

8

con I'estero e la sua iîtegrazioîe in un'eco-
nomia mondiale. Quanto esposto nelle can-
tine permette di risalire alle origini del
Castello, alla sua costruzione, al funziona-
mento della baronia e al suo sistema econo-
mico. La dépendance, infine, è un luogo di
riposo e ricreazione: ospita un'esposizione
strettamente corìnessa all'orto e ai parchi
che evoca i piaceri dell'orticultura e propone
una visione d'insieme sui grandi cambia-
menti awenuti nel paesaggio svizzero apar
tire dal xvrrr secolo.

Le ampie sale situate nell'antico frantoio
del Castello e nell'edificio annesso offrono
la possibilità di presentare regolarmente del-
le esposizioni temporanee provenienti da al-
tri musei svizzen o sffanieri. favorendo così
il dialogo fra le istituzioni e diversificando
gli interessi del pubblico. Il Castello di Pran-
gins accoglie inoltre un centro di incontri in
cui si svolgono colloqui, conferenze, semi-
nari incentrati sul passato, presente e futuro
della Svizzera, e anche manifestazioni cultu-
rali (spettacoli, concerti, ecc.).

Già in origine, il Castello di Prangins
sembrava chiamato a diventare luogo privi-
legiato delle relaziont fta la Svizzera tedesca
e francese: è stato in effetti costruito e abita-
to durante quasi un secolo da una famiglia di
origine sitzzero tedesca che, dopo essersi

stabitta in Francia all'iruzro del Seicento,
scelse di dimorare sulle rive del Lemano nel

ry21. In quell'anno infatti Louis Guiguer,
discendente dei Gyger di Biirglen (Iurgo-
via), acquistò la tenuta di Prangins, sulla
quale si trovava un castello in rovina risalen-
te alla seconda metà del Cinquecento, che a

sua volta sostituiva un manufatto oreceden-
te. Louis Guiguer divenne così tarone di
Prangins, aggiungendo quindi un titolo no-
biliare alla sua immensa fortuna. Attivo
come banchiere a Pangp, Londra, Amster-
dam e Ginevra, egli operava in seno a una
rete internazionale connessa at gtandt affan
politico-finanziari della fine del regno di
Luigi xrv e della Reggenza. Alur si deve I'e-
dificazione dell'atnrale castello, intrapresa a

partire dal t7 jo senza dubbio secondo i pia-
ni di un architetto francese.

Probabilmente però Louis Guiguer stes-
so e sua moglieJudith, n t^v^î Robais, non
vissero mai a Ptangins. Donarono la tenuta
al nipoteJean-Georges che si installò nel ca-
stello nel r7y 5, alcuni mesi dopo avedo mes-
so a disposizione di Voltaire, intenzionato a

stabilirsi in quella regione.
Dopo Ia morte diJean-Georges Guiguer

(t77o),Ptangqns divenne la residenza di suo
figlio Louis-Frangois, già luogotenente della
Guardia Svizzera. Con lui prese a'u'vio un pe-
riodo particolarmente brillante per il castel-
lo, che divenne luogo di cultura, di incontto
e di feste. Ne è una testimonianza commo-
vente il Diario fedelmente tenuto da Louis-
Frangois fino alla sua morte, sopraggiunta
nel r 786, che inoltre cosdruisce una preziosa
fonte di informazioni.

Sarà il figlio maggiore, Chades-Jules Gui-
guer de Prangins, futuro generale dell'eserci-
to svrzzero, a disfarsi nel r 8 r4 della tenuta di
famiglia. Il nuovo proprietario, Giuseppe
Bonaparte, fratello maggiore di Napoleone I,
già re di Spagna, allora in esilio, aveva senza
dubbio f intenzione di stabilirsi definitiva-
mente a Prangins; ma la sua presenza in
Svizzera non era ben vista dalle autorità del-
le potenze alleate riunite al congresso di
Vienna. Nel marzo del r8r 5 Giuseppe lasciò
impror,'visamente Prangins per raggiungere
Napoleone di ritorno dall'Isola d'Elba.

Nel corso dell'Ottocento. la tenuta venne
a poco a poco frammentata passando di
mano in mano. A partire dal r 873 conobbe
una rinnovata notorietà come collegio ma-
schile. diretto dalla Comunità dei Frati mo-
ravi, come tale ospitò per oltre 5o anni una
scuola di fama internazionale, frequentata
da più di zooo allievi provenienti principal-
mente da paesi anglofoni e germanofoni.
L'insegnamento, teso anzitutto allo studio
delle materie commerciali e delle lingue,
comprendeva anche i-l disegno, lo sport, la
musica e persino la fotografra. Rovinato dal-
la prima guerra mondiale, in seguito all^p^r-
tenza dt numerosi allievi stranieri, il collegio
chiuse i battenti nel r9r9.

Successivamente la proprietà fu acquista-
ta da Horace de Pourtalès, fratello dello

https://www.andresfurger.ch



scrittore Guy de Pourtalès, che la restaurò
integralmente. Nel r93o essa passò a Kathe-
rine McCormick, un'americana nota per il
suo mecenatismo in favore della cultura,
della medicina e della causa femminista. Nel
r 964 cedette il Castello al governo degli Sta-
ti Uniti, che avrebbe voluto installare il pro-
prio ambasciatore in prossimità delle Nazio-
ni Unite: rinunciò per motivi frnanzian e nel
r97o rimise in vendita la proprietà. Dopo
I'efHmero passaggio di Bernard Cornfeld,
frnanziete fallito, nel 1974 i cantoti Vaud e

Ginevra acquistarono Ia tenuta di Prangins e

I'anno successivo la donarono alla Confede-
razione afFnché divenisse la sede del Museo
î zlon le nella Svrzzera romanda.

Il Castello di Prangins è un monumento
storico di primaría importanza. Costruito in
stile francese aparúre dal ry3o, colpisce per
le sue dimensioni monumentali, per la sim-
metria e I'equilibrio delle sue proporzionì,
ma anche per la sua estrema sobrietà. Sorge
su un'imponente teffazza ed è dominato da

quattro torri d'angolo sormontate da una
copertura a quattro falde. Nel cortile d'ono-
re pressoché quadrato circoscritto dal corpo
principale e dalle due ali laterali, stupisce
I'assenza di un ingresso centrale e monu-
mentale. Le otto porte equivalenti che dan-
no accesso alle diverse zone del castello atte-
stano I'vtLzzaztone dell'edificio come
cerìffo economico e amministrativo della

Entrata del Castello di Pransins

baronia sotto un unico tetto con le sale di
rappresenîanza, glì appartamenri privari e i

servizi dell'int end,enza.

Il Museo nazionale e gli architetti incari-
cati del restauro hanno rigorosamente ri-
spettato la disposizione originale, adattan-
dovi sia I'allestimento dell'esposizione
permanente sulla storia della Svizzera nel
Sette e Ottocento, sia le diverse funzioni del
museo.

Chantal de Schoulepnikoff, I.e Cbóteau de

Prangins. La demeare historique (albtm n. z),

Zungo r99t. - Chóteau de Prangins. Guide,

rgg8.

9https://www.andresfurger.ch
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Ermes come accompagnatore

Al momento della fondazione del museo
I'attenzione et^ acceîtr^t^ sul passato più
antico del territorio che più tardi sarebbe

stato unificato nella Confederazione sizze-
ra. Oggi i responsabili ritengono importante
che la collezione comprenda testimonianze
di tutte le epoche storiche, dall'età della pie-
tra ai giorni nostri. Questa linea di pensiero
trova riscontro anche nel presente volume,
che ripercorre cronologicamente I'arco di
diversi secoli foca\zzando oggetti apparte-
nenti alle collezioni esposte aZungo e Pran-
gins, che rappresentano ciascuno ufl tassello

della storia culÌutale svizzera. Muovendo dai
singoli artefatti e opere d'arte, gli autori cer-
cano quindi di addentrani nei meandri del
passato. Immagine e testo si awalgono dei
primi piani, applicando a queste pagine ciò
che anche nella pratica museale costituisce
un aspetto centrale: al'vicinare il visitatore il
più possibile agli originali. Gli autori si sono
impegnati a considerare numerosi oggetti in
una luce nuova e a mostrare connessioni in-
consuete.

Il nostro viaggro nel tempo attraverso la
storia della cultura svizzera si apre con Ia
frgarzbronzea riprodotta in copertina: il dio
greco Ermes, personificazione divina del
guardiano di porte e portali. In sua compa-
gnia varchiamo I'arco buio della torre di ac-

cesso; egli ci guiderà nell'eccitante viaggio
attraverso i millenni.

La statuetta, come tramandano fonti del
xrx secolo, fu reperita con altri oggetti in
bronzo a Thalwil presso Zurigo e giunse
nella sezione di archeologia del museo tra-
mite la Società degli Antiquati dt Zungo,
della quale custodisce numerosi oggetti in
deposito. Ermes rappresenta I'eredità del-
I'antichità ancora oggi dominante, che in
epoca celtica e romana, e nuovamente a par-
tire dal Rinascimento è stata recepita in
modo sempre diverso. Secondo Cesare gli
abitanti della Gallia romana veneravano
questo dio, dai Romani denominato Mercu-
rio, come una delle loro principali divinità. Il
bronzetto, alto zz centimeri, risale al primo
terzo del rr secolo e fa pxte delle rafHgura-

zioni di Mercurio qualitativamente più

sigrrificative provenienti dalle province ro-
mane. Sebbene la statuetta, parzialmente
corrosa, sia priva degli attributi noti, quali il
caduceo nella sinistra e la borsa coi denari
nella desta, il petaso alato e i talari non la-

sciano dubbi circa il suo ruolo di messagge-
ro degli dei e di accompagnatore delle anime.

Lielegznza del portamento di Mercurio -
coperto soltanto da un mantello gettato su

una spalla - la bellezza del modellato, la po-
sizione lievemente 

^ttetr^t^ 
della gamba si-

nistra rimandano ai modelli greci del v seco-

lo a.C. Si riscontrano riferimenti a una
scultura dell'eroe troiano Diomede general-
mente attribuita a Cresila e al cosiddetto
Doriforo di Policleto. L'autore. un classici-

sta romano, ha introdotto nel suo bronzetto
numerosi elementj dell'arte policletea, come
lo spigliato movimento della testa in direzio-
ne della gamba flessa che contraddistingue il
nostro Mercurio. IÌinterpretaztone diversa
di una scultur^ grec ad opera di un artista
romano - in questo caso facendo dell'eroe
un dio - è nota e non atipica per I'epoca.

Il Mercurio di Thalvril illustra in modo
esemplare come Ia cultura greca, tramite I'e-
poca gallo-romana, perduri fino ad oggi,
quanto profonde siano Ie nostre radici cul-
turali e con quale varietà si incrocino i per-
corsi della storia. Chlairela storia e le vicen-
de storiche è uno dei lavori principali svolti
dietro le quinte. Il Museo nazionale custodi-
sce corirplessivamente 8ooooo oggetti, dei
quali il presente libro propone un'accurata
selezione. Una parte importante degli og-
getti appartenenti al xvrrr e al xrx secolo e la
maggior parte degli oggetti del xx secolo è

entrata in collezione soltanto negli ultimi
dieci anni. L'arricchimento della collezione
relativa al xx secolo è peraltro considerevo-
le: un museo vive con e delle sue collezioni.
I testi qui proposti si fondano su numereose
ricerche specifiche compiute da diverse
generaziori di studiosi, in patticolare dagli
attuali collaboratori del Museo nazionale
svizzeto.

Nel r 6o rapporto della Società degli Anti-
quari di Zungo, relativo al r8y9 e 186o, a
pagsna 1, nella rubrica <<Donazioni alla Col-

Mercurio di Thalwit. Romancr

Statuetta di bronzo. ATtezza: zz cma

Iarghezza:9,1 cm; profondità: 6,3 cm
A l++l

lezione> si legge: <da parte del signor Spen-

gler Suter di Thalwil statuetta di Mercurio
in bronzo e frammento di un coltello in
bronzo di Thalwib Non si può escludere

che la statuetta sia giunta a Thalwil ztttlver-
so il mercato.

llalther-Herwig Schuchhardt, <<Der Merkur
von Thalwib>, iil ZeiîsîhiftfirArcbaologie md
KtnstgevbicÌtte zo/ r96o,pp. r 63-17y con
bibliografia precedente. - Annalis Leibund-
gtt, in: Pofiklet. Der Bildbaaer der griuhischen

Klassik, esposizione al Liebighaus, Franco-
forte sul Meno ry9o,p.4r i e sgg. e 666 e sgg.
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Uno sguardo incisivo su cavalli selvaggi

La storia della cultura dell'uomo è antica
quanto quella della sua evoluzione: risale a

oltre due milioni di anni fa. Durante I'arco di
tempo più ampio della sua esistenza, le basi

di sopravvivenza economica dell'uomo fu-
rono assicurate dalla raccoltz e dalla caccra.
A partire dalla tarda epoca glaciale, dal Pa-

leolitico superiore, la storia della Svizzera è

determinata dall'uomo nell'accezione attua-
le del termine - I'Homo sapiens sapiens - di
cui rimane una itcca eredità materiale com-
prensiva di opere d'arte sorprendenti. Anco-
ra oggi associamo ai presunti abitanti delle
caverne l'immagine di selvaggi seminudi in
tetri ambienti. In realtà le caverne. di cui
oggi ammiriamo stupiti le pitture parieta,h,

erano adibite a luogo di cuÌto e non funge-
vano, come generalmente si ritiene, da abita-
ziont. Le case erano situate per lo più in
aperta campagna. Dopo il ritiro dei ghiacci,
I'Altopiano elazonapreùpina di allora asso-

migliavano a una steppa ed erano connotati
da una flora e una fauna che oggi troviamo
all'estremo Nord. Tra gli animali figuravano
mandrie di renne e di piccoli selvaggi, che

venivano cacciati intensamente.
I1 bastone perforato qui riprodotto, lun-

go z9 centimetri, è in corno di renna e reca
I'incisione di due cavalli selvaggi che si inse-
guono; fu rinvenuto nel 1893 nel riparo di
Schweizersbild presso Sciaffusa in una pic-
cola nicchia nellaroccrz,dove erano colloca-
ti diversi denti. ossa e artefatti in selce. I1 re-
perto venne riportato alla luce con cautela,
quindi ingessato sul posto e successivamen-
te liberato dall'involucro di gesso dal con-
servatore del Museo nazionale allora in cari-
ca. Ad eccezione di alcuni danri nelTa zona
dorsale del cavallo anteriore, il bastone si è

perfettamente conservato. I bastoni di que-
sto tipo, dotati di un foro a una delle due
esffemità, sono piuttosto ricorrenti nel pe-
riodo in questione; resta tuttavia ambigua la
loto funzione: si tratta di un raddrizzatore di
frecce. di urìo scettro o di una bzrretta?

Il bastone, che ha citca r3 ooo anni, è de-

corato alle due estremità da segni a forma di
V e da tratti; nella parte mediana sono raffi-
gurati due cavalli 6hs procedono verso sini-

Bastone perforato con caualli rcluagi
Paleolitico superiote
Schweizersbild presso Sciaffusa
Corno inciso. Lunghezzr: z9 cm
A rt zt z.z6

stra con la testa leggermente chinata; quello
anteriore ha la bocca socchiusa e soffra dalle
narici. Alcuni trattini che alludono a una fol-
ta peluria geflerano un effetto plastico.

Markus Hóneisen / Susanne Peyer,

Schweiryrsbild - einJàgedager der Spànisryit,
Sciaffusa 1994, p. r04 e sgg.
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Il concetto di fertilità e contadini

Il termine <<rivoluzione neolitica> designa un
processo durato diversi millenni che ebbe

inizio nel roooo a.C. in Medio Oriente. che

si estese quindi da Oriente a Occidente e

raggiunse il nostro paese nel vr e v millen-
nio a.C. Le sue innovazioni principali furo-
no I'agricoltura e I'allevamento. E I'epoca
dei <<v'illaggi su pala6tte>, che ricercatori
svizzei hanno cominciato a studiare più di
secolo fa. Per molto tempo si pensava a que-

sti insediamenti lacustri come a dei luoghi
irlilliaci simili a isole; lzpalafrtta divenne ad-

dirittura il simbolo della piccola repubblica
alpina suetta fra le grandi potenze europee
(cfr. p. 79). Og$ sappiamo che tali agglome-
rati neolitici erano largamente diffusi e che

nell'Altopiano sorgevano per lo più sulle
piattaforme di rive non boscose. Invece del-
I'idillio dominava la dura vita quotidiana,
poiché Ia natura concedeva soltanto grada-
tamente i nuovi mezzi dt sussistenza. L'ali-
mentazione era costituita prevalentemente
da cibi provenienti dalla produzione in pro-
prio: maiaLi, vitelli, capre e pecore d'alleva-
mento nonché cereali. Lo attestano i tesidui
di cereali che in condizioni favorevoli si

sono conservati sopratn-rtto allo stato carbo-
nizzato,come nel caso della spiga riprodotta
a destra, cui appartiene un intero grumo di
chicchi di grano.

Prima della cerealicoltura i terreni fertili
dovevano essere bonificati. A quel tempo
alle nostre latitudini era in atto un processo
che perdura ruftora sul nostro pianeta: i cac-

ciatori e raccoglitori indigeni venivano scac-

ciati o dovevano adattarsi al nuovo, più seve-

ro modo di vita che comportava inedite
forme di sedentarietà, in particolare l'abitarc
in solide costruzioni di legno nell'ambito di
un ordine ch.iaramente definito. Ne reca te-
stimonianza la planimetria regolare dei vil-
laggi neolitici. La nuova economia assicurò
inoltre il sostentamento a un numero mag-
giore di persone di quanto non fosse stato
possibiÌe in precedenza. Ciò spiega perché
in molte insenature lacustri nell'Altopiano
siruate in una posizione conveniente siano

reperibili tracce di insediamenti dell'età neo-
lìtica e dell'età del bronzo.

In alcuni di questi siti, gruppi di collabo-
ratori del Museo nazionale hanno svolto in
proprio degli scavi, rinvenendo fta l'zlto
numerosi recipienti in argilla appartenenti a

strati del Neolitico antico. Si ritiene che il va-

sellame di questo tipo, utilizzato per conser-
vare e cuocere, sia una scoperta delle culture
neolitiche. Alcuni dei rari vasi che risalgono
al 37oo a.C. presentano delle protuberanze
decorative in forma di seni, associabili a cul-
ti della fertilità, attestati dalle coeve <appli-
ques) e da piccole statuette.

Die ersten Bauern, catalogo deì Museo nazio-
nale svizzero, Zungo rggr.- René \Wyss,

Archàologische Forscb ungen: Die j angsteinT,eitli-

cher Bauerndiirfer uon Egolrytil 4 in lWaaailer-

mlos, 3 volJ.., Zuigo t9\ / 1988; - id., Stein-

T,eitliche Baaern auf d.er Suche nach neaen

Itbensfornen Egol4ail 1 und die Egol4ailer
Kiltar, z voll., Zurigo 1994/ry96.

1 DflfiU
I

Vaso connotato da forne Jenninili
Neolitico
Zurigo
Argilla cotta. Ntezza: z9 cm;
diametro: zo,t cm
A 52167
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Le nuove forme di economia e di produzio-
ne alimentare introdotte dal Neolitico com-
poftafono una vera e propria ondata di in-
novazioni, i cui effetti perdurano tuttora.
Molte conquiste tecniche che oggi sono par-
te integrante della vita umana risalgono nel-
la loro forma primitiva a quell'epoca. La
maggior parte delle innovazioni proveniva
dall'Oriente, come del resto la nuova strut-
tura economica. È il caso della ruota intesa
come parte di un veicolo o di un catro. Lo
sviluppo della ruota può essere seguito pas-

so dopo passo: dalla ruota a disco pieno a

quella a razze, frno alla ruota a ragg.
Le ruote rinvenute a Zutrgo negli inse-

diamenti situati sulle rive del lago a est della
piazza del Bellevue sono fra le più impor-
tanti scoperte archeologiche effettuate in
Svizzera. L^ îùotr- a disco qui riprodotta
venne riportata alla luce nel ry76 nel luogo
in cui oggi si trova lo stabilimento grafico
Ringier (Dufourstrasse z3). Il frammento di
ruota consta di due assicelle in legno d'acero
tenute insieme su un lato da tre listelli di
frassino fissati a incastro. Il particolare mo-
stra I'estremità interna tronca del listello più
corto. Le ruote, che giacevano sott'acqua, si

sono conservate nel terreno perché nel cor-
so dei millenni le cellule del legno si sono
completamente imbevute d'acqua. Al mo-
mento del rinvenimento, il legno pregno
d'acqua come una sPugna efa estremamente
malleabile. Per conservado è stato applicato
un metodo a base di alcool ed etere svi-lup-
pato nei laboratori di restauro del Museo na-

zionale: per mesi I'acqua è stata sostituita
dapprima con dell'alcool, quindi con dell'e-
tere; infine il reperto è stato consolidato con
della resina.

La ruota risale al zToo a.C.; insieme a un
frammento di ruota affine proveniente dallo
stesso scavo e a una ruota a disco pieno di
poco anteriore priva di listelli inseriti a inca-
strq essa fa pate della più antca e impor-
tante serie di reperti di questo tipo rinvenuti
in Europa. I medesimi scavi hanno riportato
alla luce anche un asse relativamente ben
conservato, tale da poter essere conficcato, a

guisa di tenone, nell'apposito foro quadrato

Frammenlo di ruota

Neolitico
Ztigo
Legno di acero e di ftassino
Lunghezza:63 cm;larghezz : j2 cm
A 86o+r

al centro della ruota. Come nei vagoni ferro-
viari, dunque, durante il moto I'asse si muo-
veva insieme alla ruota; si producevano
quindi superfici di attrito fra la struttura a

sostegno del cassone e l'asse rotante.

Ulrich Ruoff. <<Die schnurkeramischen
Rdder von Zúrich-Pressehaus>. in:
Arcbàologischu l{orespondenqblatt I / t 978,
pp. 271-z\, e in: Antike lVelt rc/ ry79, 4,
pp. 46-io.- Eugen Woytowitsch, <<Die

ersten Wagen der Schweiz: die dltesten
Europas>, in: Helaelia Arcltaeologiea 6 / ry85,
PP. 2-45.
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Tessuti e vimini dal suolo umido

Gli scavi effetnrati nei numerosi insedia-
menti rivieraschi della Svizzen neolitica
hanno permesso di riportare alla luce una
quantità considerevole di reperti. Dato che a

partire dalla fine dell'età del bronzo il livello
dei laghi è costantemente aumentato, molti
residui organici si sono conservati negli stra-
ti culturali umidi. Gtazie a tali materiali saD-

piamo spesso di piri sulla vita quotidiana dìi
millenni anteriori alla nascita di Cristo di
quanto non sappiamo su quella delle età
successive. La collezione neolitica del Mu-
seo nazionale, fra le più importanti d'Euro-
pa, comprende fra I'altro svariati tessuti e
tipi di intreccio. Già i primi studiosi di pa-
lafitte ne ritrovarono alcuni residuil I'analisi
sistematica, tuttavia, venne awiata soltanto
presso il Museo nazionale, in particoÌare da
Emil Vogt, secondo il quale questo genere
di testimonianze culturali <rivestiva un ruolo
di spiccato rilievo nella vita dei popoli del-
l'età della pietra>.

I tre oggetti illustrano a titolo indicativo
I'entità del patrimonio museale. La rete pro-
veniente da Zurigo-Kleiner Hafner è stata
rinvenuta nello strato di un insediamento
del 4zoo-4ooo a.C., uno dei più antichi di
tutto il bacino del lago dt ZaÀgo. Le reti di
questo tipo, utjltzzate per la pesca, venivano
annodate - a mano o con I'aiuto di un ago -
con sottili fili di lino che sovente avevano
uno spessore inferiore al millimetro. Esse
costituiscono inoltre la prima testimonianza
della lavorazione del lino, una f,bta che i bo-
tanici registrano sempre più frequentemente

proprio a part:re da questa epoca. Diverse
spole o gomitoli rivelano tna lzvortzione
assai minuziosa del lino o a volte anche del-
lanfra (dt tiglio o di quercia). Il diametro del
filo del nostro gomitolo è di un millimetro
soltanto; il filo ritorto consta di due fili sin-
goli del diametro dimezzo milJimetro appe-
na.La frfaíxaz filo continuo rappresenta un
importante progresso tecnologico del Neo-
litico e costituisce la premessa dell'attività
tessile che in Svizzera è attestata per la prima
volta poco dopo il 4ooo a.C.

L'oggetto proveniente da Maur illustta il
tipo di intreccio più diffuso nel Neolitico: i
<<vimini spago> o <<intrecci annodati con fili
ritortb, fatti prevalentemente con tafra, ri-
dotta in strisce o in più sottili frli che succes-
sivamente venivano intrecciati. Distintivo è

il fatto che i fi[ dell'ordito o le strisce di rafia
venivano awolti attorno a una corda di par-
tenza (nella, fattispecie visibilmente più
spessa), quindi legati insieme dai fili paralleli
orientati nel senso opposto. Durante la fase

di lavorazione l'intreccio veniva dunque ap-
peso, prefigurando sin d'ora, la tessitura al
telaio.

Emil Vogt, Gefcchte and Gewebe derSninryit,
Basilea 1917. - Antoinette Rast-Eicher,
<Gewebe und Geflechte>. in: \flerner
Stóckli / Urs Niffeler / F,duaÀ Gross-Klee
(a cura di), Neolithikan. Die Schweiquon

Palàolithikan bis Tunfriiben Mittelalter II,
Basilea ry9t,p.r69 e sgg.

Gomitoh difli.Dopo il 4ooo a.C.

Erlenbach/Widen
Fibra di lino. Diametro del refe r mm,
refe ritorto con due f,li singoli, ciascuno
dio,5 mm
4,79168

Wmine. z5oo a..C. circa
Maur/Schifflànde
Rafia, annodatura con filì ritorti. 4o x ,i cm
AD6cg

Rete da pesca. 4zoo-4ooo z.C.
Zurigo-Kleiner Hafner
Fibre di lino annodate. carbotizzate
Meglie r,6 x r,6 cm;
diametro del filo o,r i mm
A.7g3rr
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Sepoltura accvfàtà di un (capo)

A partire dal Paleolitico inferiore i morti
vengono inumati secondo un rituale. La
tomba di Lenzburg costituisce uno straordi-
nario esempio di sepoltura accurata e pre-
murosa della fine del Neolitico. La collana di
denti di animale perforati, le atrni (frecce) e

il oettine in osso rivelano che i-l defunto do-
,rarr, 

"rr.. 
svolto un ruolo importante all'in-

terno della sua comunità. L'uomo, che aveva

circa 35 anni, è stato sepolto in una cista con
fondo lastricato, montata con cura e incassa-

ta nel suolo. Dapprima la tomba aveva do-

'v'uto essere liberata dai resti di una o più se-

polture precedenti.
Nel 1919 un gruppo di collaboratori del

Museo nazionale sitzzeto ha sollevato con
cautela I'intera tomba di pietra; in un secon-

do tempo, nel laboratorio lo scheletro collo-
cato nell'angusta tomba è stato estratto. La
posizione spiccatamente rannicchiata del
cadavere potrebbe essere correlata a una le-

gatura o a una fasciatura e rievoca I'immagi-
nario associato al cosiddetto (morto perico-
loso>, di cui i vivi temevano il ritorno come
fanÍzsma.

La tomba attesta I'uso della sepoltura in-
dividuale nel pedodo attorno al 4zoo a.C.In
segrrito aumentarono complessivamente Ie

sepolture multiple in un'unica tomba, fino
ad arrwarc alle sepolture collettive delle note
tombe dolmeniche. Se dai morti volessimo
trarre delle conclusioni sui vivi, potremmo
dedurre che tali modifiche rituali rispecchia-
no forse dei mutamenti dei paradigmi socia-

li, quali I'allargamento della famiglia verso il
più ampio clan.

A quel tempo i cereali costitu.ivano una

parte essenziale dell'alimentazione. I chicchi
venivano triturati finemente su una lastra di
pietra piatta con una piccola macina. Inevi-
tabilmente durante il macinamento si mi-
schiavano ùlz faÀna i residui dell'abrasione
della pietra, che venivano masticati insieme
al cibo causando una forte corrosione dei
denti. Si tratta di un fenomeno chiaramente
individuabile sia nelle mandibole del <capo>

sepolto, che in altre mandibole neolitiche.

René \Wyss, in: Grmania 45/ry67,pp. zo-34.

- id., Archào loginhe Forschangen. Das neolitbi-

scbe Gràberfeld uon Lenqburg (rn preparazrone,
ZtÀgo 1998). - I)ie Schweiqnm Pakolithifum
bis 7an frilhen Mittelalter II, a cura di \ilerner
Stóckli et al., Basilea rygt,pp. 2t9-271.

Tomba. w millennio a.C.

Lenzbutg,tomba rz
Ossa, pietra. r29 \ r49 cm circa
A 86o48 (complesso tombale)
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Misteri insoluti

Lz coppa in oro di Altstetten cela numerosi
segreti. Sia la funzione e il significato pecu-
liare delle taffigarazions, sia il luogo ela data
precisi in cuifitrcilizzrta restano pressoché
sconosciuti. Dato che non esistono termini
di confronto diretti, le proposte circa la sua

datazione oscillano dal rooo al 4oo a.C. La
dataztone più probabile va fattz risalire al-
I'antica età del bronzo (dal rooo all'8oo a.C.).
Lo straordinario oggetto, che pesa 9o7,3
grammi, è iJ più pesante recipiente in oro ap-
partenente a quest'epoca che sia mai stato
trovato nell'Europa occidentale. La coppa
consiste per I'ay % di oro puro, per il 4o/o dt
argento e di altre tracce metalliche. Il diame-
tro misura z5 centimetri e lo spessore varia
da o,4 a due millimetri. L'oro utilizzato non
proviene da una miniera, ma è stato estratto
dalla sabbia aurifera di un fiume. La coppa è

stata rinvenuta nel r 9o6 a Zurigo-Altstetten
durante la costruzione della linea feroviana
nei pressi delle attuali officine delle FFS, alla
profondità di circa un metro. II suo stato
presentava forti ammaccature. Per quanto
non sia del tutto escluso che la coppa fun-
gesse da urna (cremazione), sembra più
probabile che si tratti di un'offerta votiva a

una divinità. Al momento del rinvenimento,
giaceva capovolta su una pietra piatta, pro-
tetta soltanto sommariamente da un vaso in
cetamica completamente frantumato e ro-
vesciato sopra di essa. La posizione ricorda
quella del sole fra il giorno e la notte; il fre-
gio superiore è peraltro costituito da quattro
soli o lune piene, quello inferiore da sette
falci di luna. Tra i due fregi si dispiega una
fascia con sette animali: sei caprini (pecore,

capre, camosci oppure stambecchi), prece-
duti dal cervo riprodotto nel particolate.

Più precise sono invece le informazioni
attinenti alla tecnica di esecuzione. Dopo
avet ncava;tola forma a coppa lavorando I'o-
ro sull'incudine, I'orafo incise le figure con il
bulino. In seguito vennero sbalzxe le file di
ovoli intorno alle rappresentzzíom dt antmt-
li. Nel caso del cervo. i tre cerchi concentri-
ci rivelano chiaramente che gli ovoli colloca-
ti fra le due corna verìnero dapprìma sbalzati
verso I'interno e in seguito ribattuti. Per

Coppa in oro.Prcbabtlmente x-rx sec. a.C.

Zurigo-Altstetten
Oro sbalzato. Altezza: rz cm;
diametro: z5 cm
A t6o63

mezzo delfa cesellatura, le corna acquisirono
contorni ancora più netti. Liorafo riempì
infine le zone adiacenti con ovoli molto rav-
vicinati, creando un gioco di luci che confe-
risce alla coppa un c t^ttere individuale.

Gli ori degli E laeqi, catalogo dell'esposizione,
Museo nazion ale svizzero, Zungo r 99 t,
p. ro9.- Patrick Nagy, <Technologische
Aspekte der Goldschale von Zúrich-Alt-
stefterD), tn: Jal:rbach der ScbweiTgivben Gsell-
vhaftfir Ur- and Friibgucbicbte 71/l.992,
pp. ror-rr6.
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Immagini della religione e della mitologia celtica

Nell'ambito della ricerca archeologica, una
delle costanti è l'esperienza secondo la qua-
le i riuovamenti piir importanti apportano
altrettante conoscenze nuove quanti sono i
nuovi quesiti che sollevano. Ciò vale tanto
per la coppa in oro di Altstetten (cfr. p. z3)
quanto per i reperti aurei di Erstfeld. Gli og-
getti d'oro - anche a quel tempo estrema-
mente preziosi - recano sovente rappresen-
tazioni simboliche che in mancanza delle
fonti contestuali restano però di difficile de-
cifrzzione. Che cosa potrebbe dirci ad esem-
pio un reperto con una croce cristiana se

non conoscessimo i contenuti della Bibbia?
Per I'epoca celtica - della cui ricchissima
cultura questi monili offrono testimonianza

- non possediamo nessuna bibbia; delibera-
tamente i capi reìigrosi dei Celti, i druidi, tra-
mandavano i contenuti dei loro insegna-
menti soltanto oralmente ai loro discepoli.

I collari e i braccialetti appartenenti al te-
soro aureo di Erstfeld, che complessiva-
mente pesano 639,8 grammt, vennero rinve-
nuti nel t 962 tn una valle creata da una frana
sopra il villaggio di Erstfeld, sulla via che
conduce al Gottardo, in una cavità ai piedi di
un masso roccioso. Gli anelli, risalenti ai pri-
mi decenni del rv secolo a.C. sono fra le più
preziose opere d'arte celtiche in assoluto. Il
braccialetto all'estrema destra presenta ai lati
dei due rigonfiamenti in forma di nodo una
maschera la cui barba si trasforma in un
motivo a palmette. Gli altri due braccialetti
sono decorati da un motivo ondeggiante: il
(cane corrente> è simbolo del noto <<muori e

divienir>. Il collare all'estrema sinistra è orna-
to da rappresentazioti di teste in forma di
toro, da sagome di piume e palmette. Il col-
Iare che compare nella parte desua dell'im-
magine è ricoperto da un intreccio di figure
umane e animali, riscontrabili anche nella
coppia di collari pressoché identici sulla sini-
sua, dove tra i fteg di figure si ravvisa un
piccolo uccello. Probabilmente gli anelli
sono stati tea\zzzti nei pressi o nell'area cir-
costante il luogo del loro ritrovamento.

I gioielli, insieme ai loro fermagli ancora
perfettamente funzionanti, si sono conser-
vati per così dire <freschi di officino>. Tutti

sono cavi; in generale le parti figurate sono
state bulinate e cesellate, quindi accurata-
mente saldate. Il particolare mosffa le due
figure principali del collare al centro sulla si-
nistra, i cui corpi sono parzialmente sovrap-
posti; quella sulla sinistra è coronata da una
sorta di copricapo a forma di bulbo, quella
sulla destra ha delle orecchie di animale. En-
uambe portano pantaloni e braccialetti, e

stanno in piedi su un essere per metà uomo
e p€f metà animale. Presumibilmente il
gruppo di figure attinge alllmmaginario in-
centrato sul motivo della <<regina degli ani-

Collai e bracciahtti. rv sec. a.C.

Erstfeld
Oro sbdzato, bulinato, saldato
Diametro collari: r7,3 cm
A 52o44

malb, generato dalla fusione di antiche tra-
dizioni regionali e di nuovi impulsi prove-
nienti dall'arte delle regioni mediterranee.

Cli ori degli Elue{, catalogo dell'esposizione,
Museo nazionale svizzero, Zungo ry9r,
p. 17 e sgg. - Andres Furger, Die Heluetier,

Zungo 1984. - Martin A. Guggisberg, Dar
C,oldschaQ ron Erstfeld. Ein kltiscber Bilder-

rykhts 4uircben MittelearEa und der Mittel-
meerwelt, r 997 (manoscritto inedito, previsto
nella collana Antiqua, Schweizerische Ge-
sellschaft fùr Urgeschichte, Basilea).
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Lo stile di vita romano si diffonde

Fra i reperti dell'età romana che, in qualità di
fossili guida per la cronologia dell'archeolo-
gia, sono stati studiati in modo particolar-
mente meticoloso, vi sono i diversi tipi di va-
sellame. Grandi quantità di cocci furono
rinvenute non solo durante gli scavi effettua-
ti nelle grandi ville sparse nelle province ro-
mane, o nelle sedimentazioni delle grandi
città dell'Elvezia come Augst (Augusta Rau-

rica) o Avenches (Aventicum), ma anche nel
suolo dove un tempo sorgevano i villaggt.
Una parte crescente dei teperti risalenti al

primo secolo dopo Cristo è costituita da

frammenti di recipienti in vetro. Come ma-
teriale, il vetro era già noto da tempo; risale

invece all'epoc tomàr'a. I'invenzione della
tecnica della soffiatura. che attraverso un
procedimento rapido ed economico con-
sentì di produrre e smerciare un quantitativo
maggiore di oggetti. In breve tempo, il vetro
acquisì importanza nell'ambito dei servizi
da tavola, dapprima nelle città italiche e

poco dopo anche nelle province romane.
La coppa a costolature verticali qui ripro-

dotta, fortemente restaurata, proviene dal
uicus drOberwtnterthur, scavato su una vasta

arca daglt archeologi cantonali di Zurigo sin
dal ry77. La sua forma è ricorrente nel r se-

colo dopo Cristo, come attestaflo gli oltre

5oo frammenti del genere dnvenuti nel me-
desimo insediamento. La fogga non è stata

ottenuta mediante soffiatura, m peÍ mezzo
di un tornio, oppure calando una lastra di
vetro a caldo in un apposito stampo e li-
mando successivamente, in modo accurato,

i bordi e I'interno. La marmoÀzzatura in
certo qual modo rende manifesto il divenire
del vetro attraverso il fuoco e la sua tensione
interna. Nella fattispecie il disegno, prodot-
to con la cosiddetta tecnica del (ffetro-mo-

saico>, è stato conseguito mescolando i sin-
goli frammeni gtezzi e screziati - scarti di
bacchette di mosaico - alìo stato probabil-

meîìte ancora semifluido.

Beat Rùtti, Beitage qum rìimischen Oberuin-

turrhar WTUDURUM 4 @erichte derZit-
cher Denkmalpflege, Monographien 5),
Zurigo 1988, p. 22 e sgg.

Coppa romana a costolature. r sec. d.C.

Oberwinterthur
Yetro matmonzzato
Altezza: ro,t cm; diametro: 23,2 cm
A 86r9r
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Primi testimoni del Cristianesimo

Allo sviluppo della cultura romana in età im-
periale seguirono, nel rr e soprattutto nel rrr
secolo, le prime crisi. In seguito ad attacchi e

a notevoli difficoltà interne, intorno al 4oo
I'impero romano dovette 

^poco ^ 
poco ab-

bandonare i propri confini settentrionali sul
Reno e ritirare le truppe. Fu il periodo in cui
nel nostro paese cominciarono le mtgrazio-
ni altomedievali dei popoli, che comporta-
rono una progressiva decenttahzzrzione e

un nuovo regionalismo. Alla fase segnata dal
confronto fra i successori dei Gallo-Romani
e i Germani seguì un periodo di coesistenza
pacifrca, quindi una fusione consolidatrice
che costituì la base dell'epoca medievale, a

noi meglio nota. Nell'ambito di questa coe-
sione culturale iì Cristianesimo rivestì un
ruolo decisivo.

La storia della Svnzera altomedievale fu
determinata da un lato dalla popolazione au-
toctona rimasta in territorio elvetico, dall'al-
tro dai vari ,<popolb di origine germanica so-
praggiunti nel nostro paese. Nella Sizzera
nord-orientale e nell'Altopiano orientale si

affermarono dapprima gli Alamanni e poi i
Franchi, nell'Altopiano occidentale i Burgun-
di e nella Svizzera meddionale i I-ongobardi.
In queste regioni il processo di assirnilazione
culturale fra i successori dei Gallo-Romani e i
Germani si svolse in modo molto diverso. Lo
attesta il fatto che nella parte nord-occidenta-
le della Svizzera si impose la lingua germani-
ca, mentre nelfzSvrzzen occidenale dal lati-
no si sviluppò il francese, come in Gallia, e in
Ticino I'italiano, come in l,ombardia.

Nelle tombe longobarde venne rinvenu-
to un numero particolarmente alto di cosid-
dette croci dorate, tealtzzate con una sottile
lamina d'oro. L'oggetto illustrato, databile
intorno al 6oo, fu trovato nel r 83 3 su un ter-
reno nei dintorni di Stabio, detto <Vigna da
Cichio>, sul petto di un defunto. Si suppone
che la croce fosse cucita sull'abito del defun-
to o su un velo per mezzo dei fori collocati
lungo i bordi. Essa presenta una ricca deco-
razrone con ornamenti tipicamente altome-
dievali, nei quali si nascondono cinque figu-
re fantastiche. L'animale collocato al centro
si morde la coda oppure sta leccando il pro-

prio corpo, gli altd quattro esseri, dotati di
becco, ricordano degli uccelli. I significati
specifici di queste immagini restano scono-
sciuti; generalmente si attribuisce loro una
funzione apotropaica. La combinazione di
simiJi figure con la croce cristiana non è inu-
suale, giacché in questo periodo la fede reli-
siosa si marìifestava di rado in forma diretta.

Croce longobarda. vr sec.

Stabio
Oro, tecnica della lamiera pressata

9\9cm
A 4o812

Basti pensare ad esempio ai noti codici mi-
niati idandesi del medesimo periodo, nei
quali elementi indigeni e contenuti cristiani
confluiscono in un creativo connubio.

Renata Windler, in: Andres Furger (a cura
dr), Die ScbweiTTwirchen Antike und Mittelalter,
Zungo ry96.
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Simboli e segni del nuovo ceto alto

Oggi sappiamo che inizialmente i Germani
provenienti dall'estremo Nord non si spin-
sero nell'Altopiano svizzero a scopo di con-
quista. Essi cominciarono a colorizzarc
queste regioni soltanto in una fase successi-
va, vale a dire nel vr e vrr secolo, quando or-
mai la popolazione autoctona era già sensi-
bilmente diminuita. Sul piano politico, i
nuovi coloni appartenevaflo già al regno dei
Franchi, che si ritenevano i successori dei
Romani in Gallia.

k origini della maggior parte dei villaggi
svizzen risalgono all'alto Medioevo. Dato
che in generale le loro tracce si sono mal
conservate nel suolo, sono tuttora larga-

mente inesplorati. Disponiamo invece di co-
noscenze maggiori per quanto riguarda le
tombe ubicate in località discoste dai centri
e i loro ticchi corredi. Secondo un'antica tra-
dizione, i Germani deponevano accanto ai

morti gli emblemi della posizione sociale as-

sunta durante Ia vita terrena: l'armamento
per I'uomo, ricche vesti con relativi gioielli e

borsa per la donna, ai quali nell'alto Medio-
evo si aggiungeva una grande cintura, soven-
te decorata con ricchi ornamenti, che veniva
potta:t^ bene in vista. Le cospicue dimensio-
ni delle fibbie metalliche ne assicuravano già

da sole la vistosità. Per va.loizzate appieno
la fastosa ornamentazione. si infilava I'estre-
mità in pelle della cintura fualalamiera me-
tallica decorata e la placca di base. Le plac-
che ornamentali del gioiello qui riprodotto
recano delle decorazioni in filigrana saldate

su una lamina d'argento. Le parti restanti
sono di brorzo o di rame. In base all'analisi
compa;r t^ di teperti analoghi, la decorazio-
ne della 6bbia risulta essere rea\zzata, anco-
ra secondo la ttadizione romana. in un'offi-
cina della Francia settentrionale. Essa

proviene da una tomba di un uomo decedu-
to poco dopo il 5 5o che venne sepolto a

Elgg. Nella sua tomba sono stati rinvenuti
anche uno scudo, una sparba (rnga spada a

doppio tagliente), una spada corta, un'ascia,

una lancia, un pettine e un vaso. Tale corre-
do comprova l'origine franca del defunto.
L'uomo giunse a Elgg probabilmente dopo
11 536/537 - quando il territorio alamanno

delÌa Svizzera nord-orientale era passato
sotto il dominio franco dei Merovingi - in
veste di <funzionario> e fu attivo nell'inse-
diamento romarì.o colonizzato. Questi alti
funzionari - si pada anche di <<aristocrazia

militare> - costituivano il nucleo del nuovo
ceto alto.

Decoraqione di cintura.Metà, del vr sec.

Elgg
Bronzo, decorato con filigrana d'argento;
chiodi di rame. Fibbia con guarnizione:
Iunghezza: j] cm;Iarghezza: 2,t-j,t cm;
guarnizione posteriore: langhezza: 3,4 cm;
larghezza: 2,1 cm
A 58952.7-8

Renata Windle r, in: Jahrbuch der Sthweiq,eri-

vhen Cuellscbaftfir Ur- und Friibgeschichte

7z/r989,pp. r8r-zoo.

.t,::.' .

r:l:.liil.l-::rti:.'
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Il patrimonio di idee cristiano e germanico

Nella fase iniziale del Medioevo cominciò a

formatsi all'interno del ceto alto una forma
particolare di cavalleria, come illustrano ma-
noscritti e rappresentazioni altomedievali.
Essa comportava un complesso sistema feu-
dale e un complicato ordinamento di dipen-
denze; all'antico modello statale era suben-
trato il vassallaggio, che determinava tutti i
rapporti dall'imperatore fino al semplice
contadino. I nobili d'alto rango si dotarono
di nuovi simboli e insegne. Un importante
emblema sociale era costituito dal tipo di
elmo qui riprodotto. Esso fa parte delle circa
te dozzine di elrni simili conservatisi in tutta
Europa e risale probabilmente al vr secolo. A
quell'epoca la calottz cratica non veniva più
fabbricata con un pezzo unico come in epo-
c toman , bensì per mezzo dell'unione di
quattro placche di ferro incurvate a guisa di
cupola. Nel nostro caso, queste sono state
restaurate alcuni decenni or sono presso il
Museo, poiché risultavano fortemente arrug-
ginite. Le calotte sono ribadite mediante
quattro fermagli in bronzo dorato. Dorato è

pure il frontale perforato che cinge h pxte
inferiore dell'elmo, al quale venivano origina-
riamente fissati i guanciali ora mancanti, la
piastra di difesa del naso e il camaglio.

Come in altri elmi affini dell'epoca, il
frontale è ornatq al di sotto del motivo geo-
metrico, con piccole figure che paiono ese-

guite per mezzo di una matrice. Spesso si
tratta di motivi cristiani - nel nostro caso di
colombe intente a beccare dell'uva. come
evidenzia il dettaglio fotografico. Il soggetto
godeva di largo favore già in età romana e
più tardi sarebbe stato interpretato dai cri-
stiani come simbolo della Resurrezione, del
paradiso e della pace.

Anche il pattimonio di idee cristiano
confluisce in quello germanico. In questo
contesto resta comunque solprendente il
luogo di rinvenimento dell'elmo, scoperto
nel corso dei lavori di dragaggio presso Vil-
leneuve nelfa zona dove il Rodano sfocia nel
lago di Ginevra. Dalla stessa regione provie-
ne anche una statua celtica di legno molto
più antica con un corredo di monete. Presu-
mibilmene si tratta quindi di un luogo sacro,

soprawissuto come tale all'età romana. In
età paleocristiana, le foci dei laghi e le località
dove nascevano gli emissari venivano scelti
come luoghi di culto e preposti ai sacrifici in
onore di entità soprannaturali - basti pensa-

E/mo. vr sec.

Villeneuve
Ferro e bronzo dorato. Altezzal. ry,6 cm
A 38921

re alla famosa stazione La Tène sul lago di
Neuchàtel.

Andres Furger (a cura di), Die Scbweiq

4uischen Antike und Mittelalter, Zuigo ry96.
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Il Cristianesimo si impone

Nell'vrrr e rx secolo il Cristianesimo si

impone come religione principale; in epoca

carolingia le testimonianze cristiane aumen-
tano quindi sensibilmente. I reperti archeo-
logici provenienti da tombe e gli scavi strati-
grafici non rappresentaflo più Ie nostre
uniche fonti di informazione. Risale infatti a

questo periodo la fondazione di monasteri,
alcuni dei quali esistono a tutt'oggi. Grazie z
una tradizione ininterrotta e millenaria.
sono giunti fino a noi importanti oggetti sa-

cri quali manoscritti e legature di libri. A
questa categoria appartiene la tavoletta in
avorio qui riprodotta, databile intorno
all'865, che un tempo facevaparte probabil-
mente di un cosiddetto dittico - una tavolet-
ta lignea bipartita rivestita di cera, di antica
tradizione. In epoca successiva lt tavoletta
fu inserita a scopo ornamentale nella rilega-
tura di un libro. Il volume in questione era la
trascrizione di uno scritto liturgico - come
avrebbe potuto essere diversamente? Non si

è potuto appurare di quale codice si trattas-
se poiché a un certo Punto legatura e mano-
scritto vennero separati. Forse il volume in
origine proviene dal Grossmiinster di Zuri-
go. L'unico dato sicuro è che durante il Ri-
nascimento le tavolette in avorio erano cu-
stodite nel monastero di Rheinau e che in
seguito verìrìero portate aZulgo

Le raffigotazioni della nostra tavoletta
sono riferite al Salmo 24, che recita: <cA te in-
nalzo, Signore,l'anima mia.> E ancora: <Pro-

teggi I'anima mia e salvami; ch'io non sia

confuso, perché sperai in te> k tre scene

corrispondenti sono divise da due nastri di
nubi. In alto, fiancheggiato da quattro ange-

li, troneggia Dio padre, la cui mano destra è
tronca. Al centro è situato il salmista Davi-
de, minacciato frontalmente da uno stuolo
di nemici armati di lance, spade e scudi. Da-
vide riceve da Dio Padre un messaggio in
forma di cardglio che a sua svolta trasmette
al gruppo collocato alle sue spalle. Nella
parte inferiore il messaggio divino passa di
mano in mano. Di poco anteriore a questa

tavoletta è il cosiddetto Salterio di Utrecht
recante una rappresenttzione simile del Sal-

mo 24, che servì sicuramente quale fonte di

Gruppo di Liutardo
Il salni$a Dauide. Monastero di Rheinau,
861 circa
Bassorilievo in avorio. r r,3 x 8,5 cm
LM zr8zl

ispirazione. k scene raffi,gatzte in versione
ridotta sulla tavoletta infatti sono compren-
sibili soltanto sullo sfondo di tale preceden-
te, come illustra il particolare. Nel modello
di Utrecht I'arciere in prima fila tira una frec-
cia contro Davide da una certa distanza.

mentre il guerriero alle sue spalle prepara aI-

tre frecce. Nella nostta tavoletta invece è ri-
prodotto soltanto il guerriero in atto di to-
gliere una freccia dalla fzteta.

Adolph Goldschmidt, Die Elfenbeintkulptu
ren aas der Zeiî der karolingischen und úcbsiscben

Kaiser WII.-XI. Jahrhandert,vol. r, Bedino
r9r4. - Robert Deshman, <<The Exalted
Servanc The Ruler Theology ofthe Prayer-
book of Charles the Balò,'n: Wator, Medie-
yal and Renaissanee Studietvol. r r, Berkeley/
Los Angeles/Londra r98o.
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Arte romanTca proveniente dalle Alpi

Nelle valli delle Alpi svizzere, in conventi,
chiese e cappelle situati in località isolate si

sono conservate testimonianze del Medioe-
vo cristiano particolarmente antiche e pre-
giate. Nell'Ottocento numerose sculture, al-

tari, stalli di cori ed esempi di pittura su vetro
veflnero ceduti a compratori esteri determi-
nando uno dei fattori decisivi nella fonda-
zione del Museo nazionale (cfr. p. 7) che da

allora si occupa attivamente della salvaguar-
dia dei beni culturali mobili in Svizzera. Pos-

siamo così attualrnente ammirare la Madon-
na di Raron, in realtà proveniente da un altro
comune vallesano, che a Ztngo, sin dalla
sua scoperta, gode di un'eminente colloca-
zione espositiva. Singolari sono le circostan-
ze del suo ritrovamento: nel t9z4 l'open
venne rinvenuta insieme ad altre sculture di
santi nell'ossario di Raron sotto un cumulo
di crani umani. Apparentemente i fedeli
<seppellivano> oggetti sacri di questo tipo
secondo consuetudini arcaiche, come se si

trattasse dei loro morti.
La Madonna stessa presentz canneÀ

propri alla scultura anicz,in particolare bi-
zmitnz. Essa incarna il cosiddetto tipo della
Nicopoia. La Madonna siede in trono e a

differenza del modo di rappresentazione che

sarebbe divenuto usuale in seguito, tiene in
grembo iì Bambino - in posizione centrale.
Ciò conferisce al complesso una severità ti-
pica per I'arte romanica., mr zllo stesso tem-
po anche una nobile dignità.

La scultura è in buono stato; i resti di co-
Iore che si sono conservati permettono di ri-
salire alla sua policromia originaria. Alla Ma-
donna màncano piedi, calzatue e mani;
sono invece perfettamente intatte le lunghe
estremità delle maniche dell'abito che tocca-
no il pavimento. Gesù indica con la mano si-
nistrt il libro posato sulle sue ginocchia, la
destra mancante in origine eta probabilmen-
te un tempo alzatair' segno di benedizione.

Hans Lehmann, <<Raron und einige seiner

Altertúmer aus dem Mittelalter im Schwei-
zerischen Landesmuseurrv>, inl. Jabres beicht
du Scbweiryriseben Landesmuseums 3 t / 19 24,

PP.t6-8r.

Madonu col Bambino. Raron, r r7o citca
Scultura a tutto tondo, intagltata, dipinta
Aftezza:9o cm1'larghezz i 23 clr:'1'

profondità: z5 cm
LM 16145
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Simboli della nuova 
^rrstocrazia

LaSvizzera è ricca anche di antichi oggetti
medievali a destinazione profzna. Lo scudo
proveniente dal monastero di Seedorf si è
corìservato gruie a un'usanza sacrale. L'og-
getto raro risale al periodo intorno aI tzoo
ed è uno degli scudi più antichi del Medio-
evo europeo. Le incisioni visibiLi sulla parte
anteriore, dovute a armi da taglio, e i fori di
frecce o armi da punta, attestaflo che venne
:otthzzato in combattimenti o tornei. Alla
morte del proprietario, lo scudo non venne
deposto nella sua tomba, come in uso nel-
I'alto Medioevo (cfr. p. 3 r), ma fu appeso so-
pra di essa. Più il rango assunto in vita dal
defunto era alto, più la sua tomba era vicina
ai santi, rappresentati dalle loro retquie. Par-

ticolarmente ambito era il sepolcro all'inter-
no di una chiesa.

Si ritiene che il primo proprietario dello
scudo sia stato Arnoldo di Brienz. deceduto
neI r zz5 .Il cavaliere aveva fondato il mona-
stero di Seedorf; in contropartita, secondo
la consuetudine medievale, egli si aspettava

dalla comunità monastica che intercedesse

perlzsalvezzadella sua anima. Fino al r6oo
circa lo scudo soprawisse in effetti a divetse
ricostruzioni e ristrutnrrazioni della chiesa
del convento. dove rìmase fino all'Ottocento.

Lo scudo è perfettamente conservato, ad

eccezione dell'estremità inferiore e delle cin-
ghie della struttura portante sulla parte po-
steriore. Consta di quattro assi di legno di
ontano incollate le une alle altre. rivestite
con una pergamena di pelle di manzo, sulla
quale è applicato un fondo di gesso ricoper-
to di creta, fissato con uno strato di colla. Su

questo fondo preparato venne steso del
colore blu, che allo stato attuale risulta tra-
scolorito nel verde. Analisi svolte dal Museo
nazronùe hanno dimostrato che per l'otte-
nimento del colore era sta;t^ tiúzzata del-
l'zznttrite triturata. Per intensificare Ia bril-
lantezza del blu, il pittore stese anziruffo
uno strato di colore zzztrto. Il leone venne
dapprima modellato con la creta e successi-
vamente 

^rgentato. 
Limmagine del leone

rampante mostra molto chiarament€ che lo
scudo fu uti\zzato sia come arma sia come
stemma; in tedesco i due termini (<Waffe,

Scado da caualiere di Arnoldo da Brienq

Seedorf, xrrr sec., primo quarto
Legno di ontano, cuoio, fondo di gesso

e creta dipinto , p^tzizlmerrte rivestito di
foglia d'argento. Altezzal.87 cm
LM 34oy.r

Wapperu) etimologicamente connessi desi-
gnano peraltro la stessa cosa. L'arma da di-
fesa, assai rappresentativa, appartiene a un
periodo in cui i cavalieri, coscienti del pro-
prio valore, si ponevano sempre più in risal-
to. Nel corso del xrrr secolo i motivi ra€Égu-

rati sugli scudi divennero gradualmente i
fieri emblemi di interi casati - e tali sono ri-
masti a tutt'oggi.

Hinnel Hiille Fegefeuer, catalogo dell'esposi-
zione, Museo nazionale svizzero, ZuÀgo
1994,p. z8o. - Helmi Gasser, Ksnstdcnk-
mìiler des Kantonr Ui,voI. z, Basilea 1986,

p. 176 e sgg.
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Al centro,la città

Così come le famiglie nobili si erano corre-
date di segni estetiori, anche Ie comunità ini-
ziarono a procurarsi delle <<insegno. Le
città, la cui importanza andava progressiva-
mente aumentando a partire dal xrrr secolo,
ricostruivano la propria storia risalendo fino
ai tempi della loro fondazione. La città di
Zurigo cominciò così a riverire come suoi

patroni i martiri Felice e Regula, vissuti in
epoca romana. La testa di Felice, coronata in
segno di santità, e la scritta <zvntcn*> deco-
ravano le monete erogate dall'amministratri-
ce della zecca citfadina, la badessa del
Fraumùnster. Nel xrrr secolo Ia coniatura
delle monete venne appaltata più volte a un
consorzio di cittadini zurighesi. Il consiglio
di Zurigo cominciava a far valere Ia propria
influenza.

Rispeno alle monete antiche, i bratteati
medievali - dal latino bractea <damina di me-
tallo> - costituiti da una foglia d'argento
molto sottile e con una sola impronta, risul-
tano piuttosto semplici. Dapprima veniva ri-
tagbata a mano con delle forbici la forma di
base quadrata della moneta, successivamen-
te i quattro lati venivano leggermente dilata-
ti con il martello, affinché I'effigie rotonda
trovasse posto sulla piastra da conio che ve-
niva poi collocata sulla mauice di ferro per
la coniatura. L'effigie veniva quindi impressa
sulla foglia d'argento per mezzo di una stri-
scia di piombo o un pezzo di legno, con un
poderoso colpo di martello.

Il Medioevo è considerato I'epoca delle
strunure di potere regionali, e ciò si riflette
anche nelle coniature regionali delle monete.
Il tesoro di monete qui riprodotto fu trova-
to nel r97o nell'Holderplatz a \O?interthut

Esso comprendeva zz84 monete, per lo più
Pfennige dt ZuÀgo, e in minima parte Pfen-
nige di Basilea, Berna e Diessenhofen.
Probabilmente il tesoro, interrato con una
pietra di copertura a zo centimetri di pro-
fondità, fu accumulato prima del r265. Allo-
ra norì esistevano banche nell'accezione
moderna; nei momenti difficilì il contante
veniva nascosto in casa oppure sotterrato in
un luogo facilmente rintracciabile. Il fatto
che il vaso con il tesoro di monete sia rima-

sto nel suo nascondiglio è riconducibile al

destino del proprietario oppure al luogo in
cui fu interrato. Quest'ultimo, locahzzabile
con precisione all'interno dell'impianto me-
dievale della città di Winterthur, si tîov^v^ 

^
z8 metri dalla schiera di case più esterna e

quindi proprio nell'area dove in quel perio-
do si costruirono per decenni nuovi fossi e

terrapieni. Che il proprietario non sia riusci-

Tesoro di mowte. Winterthur, xrrr sec.

Monete: atgento coniato con una sola im-
pronta; vaso: argilla cotta, con coperchio di
piera. Monete: diametro: r,5-r,8 cm circa;
vaso: altezzz: r6,5 cm; diametro max.:
r8,6 cm; pieta: altezza max.: 6 cm;
diametro: zo-22 cm
AZ 36t t-t9ro (monete); LM 54o73 (vaso);

I-Ni 54o74 (pietra)

to a riportare alla luce il suo tesoro - il cui
peso era di 86o grammi - prima che soprag-
giungessero le maestranze edili? Dopotutto
il valore del tesoro equivaleva circa alla metà

del guadagno annuale medio di quei tempi...

Hans-Uldch Geiger, <<Der Mùnzfund von
Winterthur-Holderplata, in Scbweiqeische

Namismartsche Rtndscbau t t / r97 4, pp. 88-r r z.
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Nel segno dell'amore cortese

Nel 1898, I'anno di inaugurazione del Mu-
seo nazionale, un collezionista acquistò a

Attinghausen questa cassetta riccamente de-

cotata, rea\zz^tà atîoîîo al tz5o. In prece-
denzatl cofanetto era conservato nella chie-
sa parrocchiale del paese, dove era giunto
come reliquiario in epoca medievale. Origi-
nariamente si trattava comunque di un og-
getto profano, appartenuto molto proba-
bilmente ai baroni di Attinghausen. Nel
Duecento tale ramo di una nobile casata del-
I'Altopiano contribuì in modo sostanziale

allo sviluppo del territorio corrispondente
all'attuale Canton Uri.

Un'attribuzione più precisa circa le origi-
ni risulta impossibile a causa della scarsità

delle fonti scritte, di difficile interpretazione
tanto più che le famiglie signorili di allora
possedevano latifondi spatsi su un ampio
raggio territoriale. A ciò si aggiunge la mobi-
lità distintiva di un'epoca in cui le casate no-
bili avevano appena intziato a costituirsi.
Sulla base di alcuni indizi si suppone che il
luogo d'origine dei baroni di Attinghausen
fosse I'Emmental, un dato confermato dagli
stemmi riprodotti sul bordo del coperchio.
Per quanto possono essere identificati, tali
emblemi risultano infatti appartenenti a fa-
miglie nobili della regione di Burgdorf. Che

fosse uno di loro il pretendente che donò Ia
casserta zlla propnz frdanzata per potervi
conservaîe i pegni d'amore?

Il piccolo scrigno è una delle cosiddette
(cassette dell'amore>. molto diffuse nella
Germania sud-occidentale e in Svizzera. Il
programma iconografico di questi cofanetti
dipinti e intagliati era generalmente determi-
nato da allegorie dell'amore. La loro forma
corrisponde a quella dei cassoni in uso a

quel tempo. I piedi, i lati e il coperchio sono
di faggio, il fondo è di abete rosso; per i pan-
nelli e la parete divisoria interna il falegname
scelse il legno d'acero. I lati e il coperchio
presentano un'argentatura a foglia su un
fondo di gesso e creta. Tutt'intorno ai listel-
li intagliati del telaio corre un fregio orna-
mentale dipinto in nero, Iaccato in oro e in
parte lumeggiato di bianco, su un fondo
smaltato di rosso. I pannelli, verniciati di

bianco, imitano un intaglio d'osso o di avo-
rio e rivelano influssi orientali, riconducibili
alle crociate. Il rosso e il nero pongono in d-
salto le fisionomie degli uomini e degli ani-
mali rappresentati. Al di sotto della serratu-
ra dello scrigno romanico si individuano un
leone e un altro predatote. Nella parte sini-
stra un cane con la lingua penzoloni - cir-
condato da girali ornati di palmette - inse-
gue un cefvo.

Cassetta. Berna (?), tz5o circa
Legno di faggio, legno di acero, intagliato
Aftezza: 22,2 cm;lzrghezza: jt,, cm;
profondità: rj,7 cm
LM 34o5.34

Roger Sablonier, <<Innerschweizer Gesell-
schaft im r4. Jahrhundero>, inl- Innerscbweiq

a n d frii h e E i dge n o s s e n s c b aft, vol. z, Edizione
del Verein der Fùnf Otte, Olten r99o,
pp. r7-r 8. - Hans Stadler-Planze\ Geschich-

te dts Lzndes Uri,parte r, Schattdorf 1993,

pp. tJt-r44. - Karl Iten, Uri. Die Kt'tnst- und

Kalturlandvbaf am IYegqam C,oubard, Altdorf
r99r, p. 28. - Heinrich KoLlhaussen, Minne'
kiistehen in Mittelaher, Bedino r9z8,p. rr
e sgg.- Hanspeter Lanz, <Untersuchungen
zur Kassette von Attinghausen URr>, in:

Jahresbericbt de s Scbweiqeriuben L^andesmaseums

roo/r99t, p. 78 e sgg.
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I tesori dei conventt

Nel Medioevo i conventi rivestirono un ruo-
lo politico e culturaie di rilievo. La badessa

del Fraumiinster di Zurigo ad esempio era

anche l'amministratrice della città (cfr. p. +r).
Nel Medioevo molte delle proprietà terriere
divennero <<manomortà) sotto forma di fon-
dazion (cfr. p. 5r). La maggior parte dei pre-
ziosi manoscritti medievali vide la luce nei
conventi. sia maschili che femminili. Il
manoscritto qui illustrato proviene da un
convento di monache. Il convento delle do-
menicane di St. Katharinental presso

Diessenhofen, sul Reno, possedeva uno
scriptorium, giacchéla scrittura e la miniatu-
r^ er^îo considerate attività monacali assai

^pptezzate 
e particolarmente devote. Gli

studiosi ritengono tuttavia impossibile I'at-
tribuzione di questo eccezionale manoscrit-
to alle monache di Diessenhofen e tendono
piuttosto a situarne la genesi a Costanza. Sul

piano qualitativo l'opera si a'"'vicina alla Sto-
ria mondiale del sangallese Rudolf von Ems.
Il manoscritto di pergamena miniato del
rl r z è denominato gtaduale poiché i salmi in
esso contenuti venivano cantati sui gradini
che conducevano al palco davanti al pluteo.

Dopo la sconsacrazione del convento nel
ú69 rI prezioso manoscritto giunse in In-
ghilterra; nel 1958 poté venir riacquistato
grzzie dJ'aztone congiunta della Confedera-
zione, del Cantone Turgovia e della Fonda-
zione Gottfried Keller. 46 dei 3r4 fogli sono
miniati. Sulla pagina qui riprodotta vi sono
due iniziali, vale a dire la <I> di (Iustus ut pal-
ma florebio>, il secondo verso dall'alto, e la
<E> di <Exiit sermo) della terzultìma riga,
cui si aggiungono la donatrice laica della mi-
niatura, in basso a sinistra, e altri quattro do-
natori ecclesiastici nei viticci floreali a sini-
stra della lettera <I>. Nell'insieme le due

iniziali illusrano, dal basso verso I'alto, i mi-
rabili accadimenti attinenti alla morte di
Giovanni, il discepolo prediletto da Gesù.

Nella parte inferiore della <E> è rappresen-
tata la visita di Cristo e degli apostol-i a Gio-
vanni, vestito in verde; nella parte superiore
della lettera I'apostolo (cfr. il particolare a

sinistra) è effigiato con i paramenti vescovili
mentre predica a Efeso davanti a due teste

coronate, due monache e ad altre persone.
Nella <b segue I'ascensione dell'anima di
Giovanni, che in6ne compare in alto in una
nuvola di luce fra Cristo e Maria (per
l' adonzione di Giovanni cfr. p. 49).

Dìone Flùhler-Kreis, <Geistliche und weltli-
che Schreibstuben>. in: Die Manesisebe Lie-
derbandvbrift in Ziiich, catalogo dell'esposi-
zrone,Zungo r99r, pp. 4r-;o. - Aìbert
I(noeofli. Die Kanstdenkniiler det Kantons

Cradaale. St. Katharinental, rloo circa
Miniatura e foglia d'oro su pergamena

48,1 cm x t3,j cm
LNI z6tt7

Tlsurgaa,vol. 4, Basilea I989, p. r71. -Ellen
J. Beer, <<Die Buchkunst des Graduale von
St. Katharinenthab>, in: Das Craduale uon

San kt Katharinentb al (commento), Lucerna
r98t,p.r88 e sgg.
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Reliquie preziose

Anche la chiesa medievale conobbe un pas-

sato vivace. Le persone che come Cristo in
epoca romana erano morte in nome della
loro fede erano oggetto di venerazione par-
ticolare. Sull'esempio della basilica di San

Pietro, dove sulla tomba del santo apostolo
era sorto un gtande edificio a lui consacrato,
anche in altre chiese le antiche tombe o le re-
liouie dei martiri - in latino <<resd> - erano
venerate con fervore. Le reliquie, persino in
forma di infime schegge ossee, brandelli di
abiti o di aÌtri resti dei santi, venivano tra-
sportate per ampi tratti o addirittura messe

in commercio. In epoca gotica furono crea-

te apposite <teche> per custodide, sovente
dotate di una foggia assai <eloquente): esse

riproducevano ad esempio la testa, il braccio
o la mano del o dei santi.

Nel r41o il reliquiario per un osso (di un
piede?) oggi perduto, appartenente alla catte-

drale di Basilea venne scelto a forma di pie-
de. A quell'epoca - siamo nel tardo gotico -
la reliquia andava progressivamente pren-
dendo il soprawento sull'immagine dei san-

ti. Il reliquiario in questione, che da un lato
custodisce ancora materialmente il fram-
mento osseo del santo venerlto, ma che dal-
I'altro assume già l'aspetto di una parte del
corpo, si colloca per così dire a metà strada

sulla via verso la spiinnhzzazíone totale.
Dopo la Riforma iÌ contenuto del reli-

quiario scomparve e rimase la preziosa cu-
stodia. Essa è costituita da una foglia d'ar-
gento battuto, fissata sulla strutúrra di legno
Der mezzo di numerosi chiodi terminanti in
piccole capocchie dorate, forgiate a guisa di
rosette. Un cristallo di rocca sfaccettato, in-
castonato nel collo del piede, permetteva di
vedere la reliquia del piede di un bambino
presumibilmente ucciso nella strage degli in-
nocenti di Betlemme. Si suppone che a suo

tempo sia stato San Columban a donare Ia

sacra reliquia alla cattedrale di Basilea; I'iscri-
zione sulla pianta del piede fornisce indica-
zioni in merito. Nella parte interna si legge

inoltre: <oswaldus fecit hoc opus de volun-
tate dei r41o jao>. Un tempo si riteneva che

l'Osvaldo in questione fosse l'orafo basilese

Oswald Uebedinger; nel frattempo il nome

è stato identificato per quello del commit-
tente: Oswald \Walcher, all'epoca ammini-
stratore edile delìa cattedrale di Basilea. Lo
scrigno è coronato da un medaglione di ma-
dreperla in cui è incisa una taffigrxazione
della presentazione di Gesù al tempio, che
istituisce un nesso tematico con la strage de-
gli innocenti. I punti corrispondenti alle ca-

viglie sono ornati da due medaglioni di
smalto trecenteschi a base di oro fuso e pro-
babilmente dì provenienza parigina, con una
ricca montatuta ín f,ltgrar'a d'oro e pede
(cfr. particolare). Le fasce degli sfarzosi san-

dali sono tempestate di pietre preziose e

brillanti artificiali, talora correlati alla medi-

Piede reli.qxiario. Basilea, r4;o
Argento, rame dorato su nucleo di legno,
madreperla, smalto, perle, pietre preziose,
brillanti artificiali. Aftezza: r4,z cm;
Iarghezza: z3,t cm;profondità: 9,5 cm
IN r8a

tazione.In seguito alla bipartizione del Can-
tone basilese, nel r834 il Tesoro della catte-
drale di Basilea fu smembrato e il reliquiario
venne messo sul mercato come oggetto
d'arte; nel r89z venne acquistato a Londra
per il Museo nazionale.

Ulrich Barth, Erlesenes aus dem Basler
MùnstervbatT, Basilea rygo,p.13. - Ernst
Gùnther Grimme, C,oldschniedekanst in
Miuelalter. Fonr and Bedettang des Reliquiars

uon 8oo bt t yoo, Colonia 197 z, p. 17 5 . - Der
B as ler Mii n stersch a 17, catalo go dell'esposizio-
ne, Flistorisches Museum, Basilea, r 9 5 6,

PP. 33-t4.
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<cAmor Johannis> nei conventi femminili

All'onomastico dell'evangelista Giovanni, il
z7 dicembre, è associato sin dall'xr secolo
alla consuetudine dellkamor Johannis>. Sulla
base di usanze pagane nelle quali perdurava-
no antichi riti sacrificali, in quell'occasione in
chiesa veniva offerto del vino che si poteva
anche portare a casa. Di solito non si versava

vino rosso. bensì vino bianco che secondo la
teoria dei colori medievale simboleggiava la
pùrezza,.Uoffertz di vino nel giorno dedica-
to a Giovanni si fonda inoltre sulla leggenda

secondo la quale I'Evangelista avrebbe l'uo-
t^to serrz^ accusarne alcun danno un bic-
chiere di veleno precedentemente benedetto.
L'atto di bere <amor Johannis> è general-
mente correlato all'esperienza del distacco e

della morte. Anche i conventi praticavano il
rituale dellkamor Johannis>, in particolare
quelli femminili, nei quali I'evangelista Gio-
vanni godeva di alta considerazione, come
testimoniano ad esempio le numerose rafE-
garazioni di Giovanni nel graduale di St.

Katharinental (cfr. p. a5).
Sovente i manufatti di oreficeria medie-

vali sono giunti fino a noi in uno stato alte-
rato, come nel caso della coppa riprodotta,
ptoveniente dal convento di monache bene-
dettine di Sant'Andrea a Sarnen. La fotma
di questa coppa di argento lavorato a sbalzo
è quella tipica delle coppe da vino tardome-
dievali. Conformemente a ciò il fondo della
coppa è decorato con viticci. Al centro della
coppa si trova un muro medatq all'interno
del quale in un secondo tempo fu collocato
il modello a tutto tondo di un castello con
cappella. Il manico trilobatq probabilmente
originale, reca sul fondo un tempo smaltato
e punteggiato da tre gruppi di otto stelle la
raffigxazione del discepolo Giovanni con iI
suo emblema, un'aquila smaltata giallo-mar-
rone. E lecito supporre che nel convento di
Sarnen Ia coppa venisse tt))izzata per
lkamorJohannis>. Il castello centrale - le cui
torri emergono dalla coppa piena-potrebbe
avvzlorare questa ipotesi in quanto presunto
simbolo della Gerusalemme celeste.

Copp a. P tobabilmente Svizzen nord-orien-
tale, prima metà del xv sec.

Argento sbalzato, fuso, parzialmente dora-
to, cesellato, bulinato, inciso, con manico
smaltato
Akezzt 4,9 cm; diametro: ry,6 cm
LM 448o

Georg Schreibet, Deúscbe lVeingescbicbn. Der
IYein in Volkshben, Kalt and lWi*chaft,Colo-
nia r98o, p. t7t e sgg.e j79 e sgg.- Robert
Durrer. Die Kttnstderkniiler des Kantons Un-
tentalden, Zungo 1899-1928, pp. 68549r.
- Hanspeter Lanz, <Vier mittelaltediche
Trinkschalen im Vergleicb>, 'tn: Aaehener

Kanstblàtter 6o / 1994, pp. 3o 1-1 r 8.
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Una donazione in favore dell'anima

AraqToproueniente dalla cattedrale di Bema.Sizzera, 146o circz.Lana. roox 242 cm. LM r9688

<Che questa figura vi illustri ciò che sarà di
voi tuttb> si legge sul coperchio di un sarco-
fago immaginano nffi,gora;to al centro di
q\esto aî zzo. La dtchiarazione di fondo
<mon ti scordar della morte> è sottolineata
dalla visione diretta di una salma in lenta de-
composizione. In origine questa significati-

::'::x:'::#:::ff*"#,:T:il:"T;
tomba di Rudolf von Ringolting.n, Ào.to
nel 1456, situata in una delle cappelle latera-
li della cattedrale di Berna. Ma come si giun-
se alla reahzzazione di quest'opera d'arte, ai
nostri occhi così macabra? Probabilmente il
figlio del defunto commissionòl'anzzo a:un
tessitore basilese e lo donò poi alla chiesa
unitamente a numerosi altri oggetti. Le mo-
tivazioni che inducevano a simi[ doni vanno
ricercate nella speranza di una condizione
gtadevole per I'anima nell'aldilà, vale a dire
di una permanenzz ndottain purgatorio. Se-

condo I'ideologia medievale, tale durata po-
teva venir inflienzata da intercessioni fatte
in questo mondo. In quanto secondo in or-
dine di ricchezzznelhBerna di allora. il bor-

gomastro della città Rudolf von Ringoltin-
gen poteva permettersi una cappella privata
nella cattedrale. Il donatore lasciò inoltre in
eredità alla chiesa possedimenti così vasti
che I'ammontare degli interessi permise di
assumefe un sacerdote incaricato di pregare
quotidianamente per lui davanti alla sua

tomba e di officiare un'estesa cerimonia
commemorativa le sera precedente I'anni-
versario annuale della sua mofte - e questo
fino alla fine del mondo! Al centro dell'araz-
zo possiamo osservare la liturgia di un rito
funebre di questo tipo, celebrato da apparte-
nenti all'ordine cavalleresco tedesco. Fra i
partecipanti compaiono anche i membri
maschili della famiglia, raffigurati a sinistra, e

le loro mogli, sulla destra.
Per quanto la donazione fosse stata pia-

ntfrcata con cura, dopo la Riforma, nel Cin-
quecento, l'arazzo 6nì in altre mani. Sullo
steffuna del donatore bernese venne ricama-
to quello dei secondi proprietari, provenien-
ti da Sciaffusa e San Gallo. Apparentemente
il contenuto della rappresentazione non
turbò nessuno. Peraltro il corpo in stato di

decomposiziorre 
^v 

rrzàto e la simbologia
del cadavere fecero parte della rappresenta-
zione della morte fino al Cinquecento inol-
tato. Oggigiorno, in un'epoca in cui la mor-
te è divenuta tabù, una tzle visudtzzazione
risulta assai più sconcertante di quanto non
fosse allora, in un'epoca in cui il trionfo del-
la morte veniva rappresentato nei modi più
svariati - ad esempio nella forma della dan-
zamacabta. Ai tempi delle epidemie di peste
la morte facevzpatte del quotidiano; in ulti-
ma analisi questo tipo di rappresentazione
viene interpretato anche come un <eccessi-

vo attaccamento alla vitar>.

Anna Rapp Buri / Monica Stucky-Schùrer,
<Totenmesse und Memento Mon>tnl- qahn

and aild. Bashr und Srrasbarger Bildteppiche des

r s. Jahrhmdcn,Magonza r 99o, pp. t 5 3-r 56.

- Hinnel Hiille Fegefeaer, catalogo dell'esposi-
zione, Museo nazionùe svtzzeto, Zrxigo
1994, c'|t. 81. - Philippe Ariès, Gscltichte dts

Todes,Monaco r98o, p. t43 e sgg. e t6z
e sgg. - id., Bilder 4tr Gsehichte des Todes,

Monaco t984,p. 166.
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E,rr,argnati nel Medioevo

Abbiamo già fatto riferimento a Felice e Re-

gula, i due santi zurighesi cui più tardi venne
ad aggiungersi Esuperanzio (cfr. p. 4r). Essi
sono il soggetto principale di una pala d'alta-
re proveniente dal Grossmùnster di Zurigo,
dipinta fra tl 1491 e il r 5oz dal <<À4aestro del
garofano> zurighese HeNs Lnu rr, Vnccsro.
,il)laraffigttazione del martirio dei santi fa da

sfondo una magnifica veduta panoramica
della città dt Zuigo in epoca tardomedieva-
le, alla quale I'opera deve in gran parte la sua

conservazione. Nel corso della Riforma, ven-
nero raschiati anzitutto gli <<idoli> - così veni-
vano definite le immagini dei santi - e in
segrito il dipinto fu ridotto alle parti princi-
pali della veduta cittadina. Le figure testanti
vennero ridipinte probabilmente da Hans
Asper dopo il 1566. In quell'occasione sul

cielo dorato distintivo dei dipinti 
^ 

c rattel'e
sacro venne steso uno strato di colore blu.
Nel secolo scorso. conformemente alla ten-
denza di restituire gli oggetti allo stato origi-
nale, in alcune parti vennero riportati alla

luce i martiri e i loro sgheri, e ritoccati i
gaffi. Nel particolare a destra, sulla sinistra si
riconoscono Felice e la testa di Regula, solo
paniùmente visibile, nonché tre <<Romanfi.

La rappresentazione illustra con dovizia di
particolari eloquenti la vita di una città attor-
no al r 5oo. Come attraverso un canocchiale,
1o sguardo è libero di vagare su strade, corti-
E,piazze, e di soffermarsi sull'importante via
fluviale, scoprendo scene di vita quotidiana
riprodotte assai di rado nell'arte del tempo.

Se volgiamo lo sguardo all'approdo delle
barche antistante al Fraumùnster, possiamo
scorgervi nn servo in atto di irare a Àva.

un'imbarcazione con un carico di quattro
barili. Al suo 6anco una figura inginocchiata
in posizione orante chiede I'elemosina o
mendica un poco del cibo della fornitura,
trattenendosi nel luogo frequentato dove di
volta in volta viene scaricata Ia merce prove-
niente dalla campagna. Sullo sfondo un'altra
figura, coperta di stracci, si volge anch'essa

verso I'imbarcazione. Ha le gambe patahz-
z tel' per muoversi si serve di due assicelle

legate alla parte inferiore delle gambe. Si

ff^tra di un derelitto facente parte dello stra-

to sociale dei mendicanti che nella città tar-
domedievale costituiva dal ro al zoo/o della
popolazione. A quel tempo la povertà era
causata soprattutto da malattie come la pe-
ste, ma anche dalle osci-lìazioni congiuntura-
li e, nei pedodi in cui la popolazione era in
forte crescita, dalla scarsità del terreno di-
sponibile. Gli emarginati dipendevano per
lo più dall'assistenza delle istituzioni lsligio-
se: dai conventi, in particolare dal pane per i
poveri distribuito dalla chiesa e dall'<ospe-
dale>, oweto I'ospizio dei poveri di allora.

Hans Leu il Vecchio (1465 circa-r p7)
Il naftiio dei santi patroni di Zurigo

ZuÀgo, r497-rto2
Tempera su legno. 69,8 " 963 cm
Dep. 7.r (Società degli Antiquari dtZvtgo)

Die Ziircher Stadtbeiligen Felix und Regula, a

cura di Hansueli F, Etter, Urs Baur,Júrg
Hanser,Jùrg E. Schneider, Zungo t988.

- Renate Keller, <<Der Stadt Zùrich Conter-
fey. Maltechnische Untersuchung und
Restaurierung>, in:. Zeitscbrif fir Archàologie

and Ktnstgucbicbte 3.9 / t 98 z, pp. 17 z-Í7 r.
- Ingomar Bog, <<Uber Arme und Armen-
fiirsorge in Oberdeutschland und in der
Eidgenossenschaft im r ;. und 16. Jahr-
hunderb>, rn: Jahrbach fir Frànkische Lzndes-

forschang A/ lS / rylq/ rgj j, pp.983-roor.

J'https://www.andresfurger.ch



PRIMA E,TA MODE,RNA

https://www.andresfurger.ch



B ell,ezza del Rinas cimento

Mentre intorno al r;oo a nord delle Aìpi e in
particolar modo in Svizzen l'arte si svilup-
p^v^ 

^ncora- 
in pieno stile gotico, in Italia il

Rinascimento stava già per raggiungere il
suo apice. L'appxtenenza del Ticino alla
Lombardia si esprime non solo nel campo
dell'arte, ma anche nci rapporti di potere e

nelle tradizioni delle famiglie influenti. Tra
queste vi era anche la stirpe dei Rusca, di ori-
gine comasca e imparentata con i Visconti di
Milano. I Rusca erano al servizio del ducato
di Milano e dal r49 erano conti di I-ocatno.
Nel Quattrocento ampliarono considerevol-
mente il castello di Locarno, utilizzato come
residenza; la foftezza, tuttavia, assicurò loro
il potere soltanto per un breve periodo. Du-
rante i conflitti fra la Confederazione e il du-
cato di Milano, il Ticino divenne teatro di
guerra. La lotta per la conquista dei territori
a sud delle Alpi - e quindi per gli importan-
ti accessi ai passi alpini - si concluse a favo-
re dei Confederati. Nel r 5 r z gli Svizzeri oc-
cuparono Ia regione di Locarno e ottennero
così il castello e la città. Successivamente il
Ticino fu amministrato come baliaggio co-
mune, 6nché non divenne, nell'Ottocento,
un cantone indipendente.

Il bassorilievo qui riprodotto, in stile ri-
nascimentale, fu tea\zzzto poco prima di
questa radicale svolta ed è ritenuto di fattura
lombarda. L'effigie raffigara verosimilmente
la consorte dell'ultimo conte di Locarno -
una giovane nobildonna di nome Eleonora

- il cui aspetto suscitava I'ammirazione della
corte milanese. Nel rilievo la contessa esori-
me la dignità e nobiltà di una dama consape-
vole del proprio rango. Risaltano i 6li di per-
le, intrecciati fra le onde dei capelli, che si

dipartono dal diadema costituito da quattro
giri di perle. AZutigo, il rilievo di marmo,
un tempo murato nella Casa Rusca di Locar-
no e da poco visibile al pubblico, costituisce
una testimonianza delfa poliedricità del pas-
sato svlzzero. Medaglione con I'efigie di una nobildonna della

faniglia Rava. Svizzerr meridionale/Italia
del nord, r yoo circa
Marmo. Altezza: 3 j,t clr:.; latghezza:. z4 cm;
profondità: 4 cm
LM r5427
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Laparnta presa e il triste Nessuno

Nella battaglia di Marignano, awenuta nel
r 5 r 5, la sconsiderata politica della Confede-
razione,oscillante fra il servizio a pagamen-
to pet le grandi potenze europee e il con-
temporaneo persegu.imento dei propri
interessi politici, si rivelò disastrosa. Sul
campo di battzglia molti esperti soldati
svizzeÀ. abituati alla vittoria e sedotti dalla
voglia di awentura, persero la vita. Tra que-
sti vi fu il gonfaloniere basilese Hans Bàr -
un ricco commerciante, che nemmeno in
età matura seppe resistere al fascino di
un'ardita impresa mifitare. Il ro maggio
r5r; si mise in marcia con il contingente
basilese, lasciando moglie e sei figlie mino-
renni. L'esito della campagna militare è isto-
riato nel famoso piano di una tavola - un
misterioso puzzle di immagini noto come
(avolo di Holbeio>. Nella zona centrale
esso Presenta un caotico assemblaggio di
oggetd frantumati. Un'osservazione rawi-
cinata rende manifesti dei messaggi ciftati,
come ad esempio una busta sigillata. Lt car-
ta da gioco strappata chiarisce tutto: il gioco
è finito. In effetti il gonfaloniere basilese,

che notoriamente coltivava Ia passione per
il gioco, mod dissanguato sul campo di bat-
tagha. Davanti alla cata da gioco flum:a
una farfalla. simbolo della sua anima che si

invola.
Un attento esame della tavola svela gra-

dualmente altri misteri che denotano la mae-

stria di un artista raffinato e significativo. In
precedenza I'opera veniva attribuita al giova-
ne Hans Holbein, da poco trasferitosi a

Basilea; oggi si ritiene più probabile I'attri-
buzione a HeNs Hnnnsr.

Comunque sia, I'artista che dipinse que-
sta tavola nera in nome della glotnttz netz
di Marignano, ha in ogni caso saputo crea-
re un intreccio di mondi diversi. La parte
mediana è circoscritta da quattro scene,
ispirate allavitz del tempo, che vanno lette
a partire dai lati esterni. Esse rappresenta-
no il torneo come simbolo della guerra, la
caccia e, sui lati minori, la pesca e la caccia
col falcone. abbellita con allusioni alle astu-

zie di Eros. Al centro del tavolo, al di sotto
dello stemma e del cartiglio, si rawisa il tri-

ste Nessuno con la bocca chiusa da un luc-
chetto, Nemo, Nessuno, era molto cono-
sciuto in epoca rinascimentale: nessuno era

- ed è - responsabile del disordine, nessu-

no di ciò che è andato apezzi,nessuno del-
I'insuccesso.

Hans Herbst (1468 circa-r 5 5o)
Piano di tauola dipinto eon stemrua di Hans Bàr
e di Barbara Bmnner. Basiea, r 51 5

Olio su legno di pioppo. t36 x rzo crn
Dep. 527 (Biblioteca centrale, Zurtgo)

Rudolf Schnyder, <dVîarignano als Schicksal.

Fragen zurn sogenannten Holbeintisclu>, in:
Z e i tn h rift fi r Arc b à o I ogi e u n d Kr n t tgu ch i ch t e

,o/r99j,pp. zlt-zú. - Lucas rùlùthrich,

<<Der sogenannte Holbeintiscb>, tn: Minilungm
der Antiq uarischen Cesellscbaft Ziiicb tT / | 99o.
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Vecchio e nuovo mondo

Il Rinascimento non comportò soltanto una
rievocazione dell'antichità, ma fu altresì

un'epoca di nuovi orientamenti e scoperte.

Nel r49z Cristoforo Colombo <scopril lî-
merica, segnando la data d'avvio dell'età
moderna. A distanza di alcuni decenni tutta-
via non si era ancora in grado di dire molto
sui nuovi continenti scoperti. Lo attesta il
globo di San Gallo, che si rifà alla mappa
rcdizzata da Mercatore nel r569, e in cui i
mari sono popolati da animali fantastici. Al-
trettanto limitate restano Ie esperienze con
le genti dei nuovi continenti, fortemente
condizionate da pregiudizi. Gli Europei si

atteggiano a padroni del mondo: è'tniziata
I'epoca delJe colotizzazioni. II giudizio smi-
nuente nei confronti del diverso porta a vere
e proprie proiezioni macabre. Nell'area infe-
riore dell'America del Sud, dipinta di verde,
una sentenza recita: <Indigeni passim per
Indiam novam sunt anthropophagil. I <can-

nibali della Nuova Indiar> sono persino rafH-

gurati: uno di loro sta scannando un uomo,
mentre gli altri arrostiscono una gamba
umana. Se tuttavia si approfondisce tale con-
geffura citca un presunto cannibalismo, di
fatto non si trova nella storia alcuna prova
sicura dell'esistenza di questo fenomeno
nella forma qui rappresentata.

Il mappamondo girevole è montato su

un sostegno decorato con ritratti di mate-
matici, astronomi e geografi, che permette
di modificare I'angolo di inclinazione del-
l'asse della Terra per mezzo di un ingranag-
gio di legno a ruota dentata. Sulla sommità è

collocato un circolo orario. I1 prezioso stru-
mento di rappresentazione visiva, che reca

anche una mappa delle costellazioni, era col-
locato dal ry95 nella famosa biblioteca del
convento di San Gallo, dove era pervenuto
dopo varie vicissitudini come dono o acqui-
sto fittizio di un membro della famiglia Fug-
ger di Augusta. Il mappamondo venne rea-

hzzato ad Augusta - così almeno si ritiene -
per il commerciante e pittoreJohannes Fug-
ger. Nel rTrz inf,ne esso giunse da San Gal-
lo z Zungo come bottino della seconda

guerra di Villmerger unitamente a una parte
della biblioteca. Gli zurighesi lo esposero

Globo tenestre e celeste (costddetto Globo di San

Callo). Augasta Q), r 57o circa
Sostegno: Iegno, parzialmente dipinto;
sfera: pittura a olio su fondo di gesso su

cartapesta su scandole.,ùltezza totale:.
23 j cm; sfera diametro: r 2r cm
Dep. 846 (Biblioteca centrale, Zungo)

nella \ùTasserkirche trasformata in biblioteca
cittadina, nella quale erano accessibili al

pubblico anche altre rarità e oggetti da colle-
zione, molti dei quali appartenevano al nu-
cleo di opere depositato nel r898 dalla città
e dal Canton Zurigo al Museo nzzionale.

Annerose Menninger, Die Macltt derAugen-

7,eugen. New IYelt und Kannibalenmlthos,

149z-16oo, Stoccarda r 99 5 . - Hans-Peter
Hòhener. <<Der St. Galler Globus. Ein Beu-
tesnick aus dem Zweiten Villmergerkrieg
17 r z>>,'tn Zentralbi bliothe k Ziiiclt. Schatqkan-

ner der Ubedieferang, 
^ 

crva di A. Cattani und
B. !(/eber, Zungo 1989, pp. 1941' 167-168.

t9https://www.andresfurger.ch



6o https://www.andresfurger.ch



IJn'opera d' atte universale

Rinascimento e umanesimo portarono a

guardare con altri occhi non solo la Terra
ma anche tutto I'universo. La revisione co-
pernicana del moto dei pianeti veniva ormai
affermandosi. A prima vista questo globo
assomiglia al mappamondo di Augusta (cfr.
p. t9). Ma pur essendo circa dieci volte più
piccolq risulta strutnuato in modo infinita-
mente più complicato: esso racchiude, per
così dire, tutto il sapere astronomico-mecca-
nico del tempo. Di fatto, dobbiamo limitarci
a presentare I'involucro di un raffinato stru-
mento scientifico, giacché I'essenziale si tro-
va all'interno della sfera incisa. Essa cela un
ingranaggio con due motori a molla che - in
parole semplici - riproduce i movimenti più
importanti degli astri e ne indica le rispettive
posizioni nel corso dell'anno. Sulla sfera ce-
leste sono registrate più di mille stelle, sud-
divise in 49 costellazioni. Le incisioni, basa-
te sulle mappe stellari di Albrecht Dùrer del
rtrt, sono probabilmente opera di Anton
Eisenhoit. Il piede è decorato da quattro
figure: le quattro età dell'uomo, che simbo-
leggiano I'awicendarsi ciclico delle sagioni.
Il globo tzffigttz dunque l'universo sotto
forma di una mappa stellare sferica, che vi-
slualizza il firmamento con una vedua dal-
l'alto costruita a tavolino, al cui centro dob-
biamo immaginarelaTetra. La sfera celeste
gita autonomamente, la soneria batte le ore,
e sull'anello dell'orizzonte si possono legge-
re i giorni dell'anno liturgico.

Uartefrce di questa meraviglia è Josr
Búncr di Lichtensteig nel Toggenburgo, che
l'ha, frtma;tt con <rvsrus nyncr Fecit Cassel-
lis Anno r594>>.Labiogtafra di Britgi non si

dlffercrzia molto da quella di altn sizzen
famosi: l'ingegnoso orologiaio dovette pre-
sto abbandonare il paese per guadagnarsi da
vivere e poter mettere a frutto il proprio ta-
lento. Egli fu attivo per molto tempo alla
corte principesca di Kassel, òove tezlizzò
anche il globo a noi pervenuto - il più pic-
colo e complicato dei suoi cinque globi. In
seguito operò alla corte imperiale di Praga
insieme a Keplero, con il quale formulò le
basi dell'algebra e scoprì i logaritrni. Come
molti suoi contemporanei, Bùrgi era dunque

un genio universale - al tempo stesso orolo-
giaio, matematico e astronomo. Il globo di
Búrgi è uno dei pezzi più prestigiosi del N{u-
seo nazionale; poté veoir acquistato da una
collezione privata nel t978 grazie a una do-
nazione di \Walter Haefner.

Jost Bùrgi (t 1 1z-rQz)
Globo celeste. Kassel, r y94

Ottone dorato, fuso, sbdzatq cesellato
e inciso
Aftezza: 2t,J cm; diametro max.: 2r,2 cm
LM;9ooo

J. H. Leopold / I( Pechstein, Der kleine

Hinmelsglobus t 594 aon Jost Bilrgi,Lucerna
r977. - Klaus Maurice, {ost Bùrgi oder
ùber die Innovatioru>. in Die Vlelt als Uhr.
Deutsebe Uhren and Automaten tsso-r6so,
Monaco/Bedino r98o, pp. 9o-ro4.
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Grandi commercianti nelle valli alpine

La cosiddetta stanza di Pestalozzi di Chia-
venna in Valtellina - reahzzara poco prima
del globo di Bùrgi (cfr. p. 6r) - costituisce
un'ulteriore testimonianza dello stile di vita
del Rinascimento. Lz valle, che conduce da

sud al passo dello Spluga e che oggi appar-
tiene all'Italia, eraallora un baliaggio grigio-
nese. La stanza proviene dal piano nobile di
una sontuosa dimora cittadina, dal primo
piano del Pzlazzo Pestalozzi-Castelvetro
ubicato sulla strada principale, in via Dolzi-
no ror-rot. La famigha Pestzfozzi en da

sempre strettamente legata u Grigioni e alla
Bregaglia; un ramo si trasferì più tardi a Zu-
ngo. A Chiavenna, valico e posto doganale
regionale, essa doveva la prop úa ncchezza al
commercio. Il ricco proprietario delpzlazzo
e della stanza rivestita di legno, e la sua con-
sorte sono pressoché scomparsi nell'anoni-
mato storico; rimangono soltanto i loro
nomi e le indicazionitelatle alla loro età. in-
tarsiati sui pannelli di legno: <<aNToNro pE-

STÀLOZA ETATTS 44 ANGELTCA PESTALOZA 3r
r ;8;>. L'uomo, allora nel fiore degli anni, e

sua moglie, di r3 anni più giovane, dovevano
essere molto religiosi, poiché sopra la porta
della loro czmetz- da letto fecero rappresen-
tare la Susanna biblica. Quest'ultima era sta-
ta ingiustamente accusata di lascivia con due
vecchi, un episodio a cui allude l'aforisma
seguente: (coNrvGALr.PV / DrcrTrAE.FAvET.

onvs//NnqvrrrAM.vERo/pvNrr. ET.AvER-

SATUR.))

Nella regione reto-italiana Ie stanze così
sffutrurate sono chiamate <stiia> - un nome
che etimologicamente è connesso a <estufa-

re> (riscaldare). Quando nel 1896 lacamera
venne installata nel Museo nazionale. allora
in fase di costruzione. una delle finestre ven-
ne sostituita con una porta e il buffet sotto la
nicchia della bacinella approntata per lavarsi
le mani venne modificato. La stufa purtrop-
po non c'era, gSìt più. I pannelli, il buffet e le
porte sono fatte dei più diversi legni locali -
sopratnrfto di noce, acero, frassino e del le-
gno di vari alberi da frutto. k superfici sono
prevalentemente rivestite con un'impiallac-
ciatura con motivi ornamentali - come era
cipico a quel tempo. Alcune parti intarsiate

sono dorate e conferiscono alla camera un
tono raffinato che mal si adatta alla sempli-
cità della valle alpina. È evidente che l'ese-
cuzione venne affrdata a un falegname ac-
creditato, al passo con i tempi. Rezlizzata
integralmente nello stile del tardo Rinasci-
mento, del cosiddetto Manierismo, la stanza
rinnova di volta in volta lo stupore dell'os-
servatore in virtu dell'articolazione ricca di
tensioni propria a questa corrente stilistica.
L'osservazione rawicinata mostra in detta-
glio I'eccellente qualità del suo lavoro: ogni
porta, insieme alla relativa intelaiatura, è

contraddistinta da forma e decorazioni di-
verse; colpiscono le erme dorate del portale
principale a sinistra del buffet, le colonne
corinzie della porta della stanza da letto e le
tre maschere anticheggianti dellz tetza porta
(particolare).

Hans Hoffmann. <<Das Pestalozzi-Zimmer
im Schweizerischen Landesmuseum. ein
Beispiel fiir rùfand- und Deckenbildung des

Manierismus> , tnl. Zeitscbrif f)r Arebàologie

und Kun$gucbicbîe ry / r 9 5 z, pp. 3 3-8.

Stanqa della Cau Putalogi. Chiavenna, r 5 85

Legno di noce, di cembro, di frassino, di
acero e di faggro; in parte dorato
Altezza: 3,-75 m
Dep. r r (Fondazione Gottfried Keller)
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Dal progràmma della Controriforma

All'inizio dell'epoca moderna le vetrate poli-
crome - inserite entro i telai delle finesre -
erano assai amate in Svizzera,tanto in ambi-
to profano quaflto in quello sacro. Venivano
rcahzzate per lo più come doni per le case di
famiglie amiche, pet i palazzi comunali, ma
anche per chiese e conventi. Fu proprio gra-
zie a una donazione che il convento di
Rathausen entrò in possesso di uno tra i più
importanti cicli pittorici su vetro del xvr se-

colo.
Le vicende illustrate prendono awio con

la storia di Adamo ed Eva e sono articolate
in 67 episodi; la nostra immagine riproduce
I'ultima lastra del ciclo. Essa reca lo stemma
della città di Lucerna, owero della donatrice
cui fa riferimento anche ìl testo. Accanto al

sarcofago aperto troviamo il monogramma
<6> quale firma per FnaNz Far,r,rNrrn,
mentre appeî sotto compare I'iscrizione
(MEMENTo uonu. Nel dipinto è rappresen-
tato il Giudizio Universale, durante il quale
tutte le anime vengono giudicate da Cristo.
Al di sopra di Cristo giudice si legge dunque:
<Cristo ora giudica - badate bene - egli ri-
compensa ciascuno in base al suo operato.>

Al cenuo deUa rappresenrazione i morti
si levano dalle tombe; con la spada sguaina-
ta I'arcangelo Michele li divide in due grup-
pi. A sinistra, dietro a Michele, si adunano i
redenti; alla sua destra patiscono gli sventu-
rati che vengono cacciati nelle infocate fauci
dell'inferno. A destra incontriamo anche le
due figure foca\zzate nel particolare, che
I'abbiglìamento scuro e il copricapo conno-
tano come ecclesiastici, in particolare come
due riformatori. A giudicare dai tratti soma-
tici, potrebbe trattarsi di Lutero con Calvino
o Zwingli. Entrambi stanno per essere az-

zartnati da un cerbero alla testa, rispettiva-
mente al colletto.

Le lastre si collocano cronologicamente
fra il tardo Rinascimento e l'inizio dell'epo-
cabatoccz. A quei tempi la chiesa cattohca
teagTva pesantemente - e, come si vede,

piuttosto indelicatamente - nei confronti
dei riformatori e dei riformati. A Roma, già

all'inizio del Rinascimento i papi volevano
ricondurre coloro che dubitavano della loro

fede sulla retta via con (spettacoli grandio-
sil, ma sovente con tale pompa ottenevano
I'esatto contrario. In Svizzera il Barocco vie-
ne considerato il programma artistico della
Controriforma. Nell'ambito di questa evo-
luzione anche il convento di Rathausen, così

come numerose altre chiese, venne ingran-
dito con ampliamenti e annessi. Gli edif,ci
sacri risalenti a questo periodo catatterizza-
no a tutt'oggi il volto paesaggistico e urbani-
stico, in particolare nelle regioni cattoliche
della S'ttzzera centrale.

Franz Fallenter (r 5 5 5-r6r z)

Wtrata araldica di Lucerna. Monastero di
Rathausen, r y98

Vetrata. 67 3 , 66; cm
IN 49.17

Hans Irhmann, C,escbichte der Luqerner Glas-

malerei uon den AnJìingen bis 7a Beginn des ú.

Jahrbunderts,Lucerna r94r,p. r4t e sgg.

- Hermann Meye4 Die Schweiryiscbe Sitte der

Fenster- and lYappenscbenkanguon XV bis

XWI. Jabrbundert, Frauenfeld r 884, p. 3 26.
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Nella lavorazione arazzrera del Cinoue e Sei-
cento il lavoro d'ago al telaio da riiamo so-
stuì in larga misura la tessituta al telaio verti-
cale; questo genere di ricami veniva ora
eseguito per lo più dalla padrona di casa,

66

spesso con I'aiuto delle sue domestiche. An-
che in quest'epoca perdura in effetti I'esigen-
za di ornzre le pareti con arazzi, in uso come
protezione dal freddo e al tempo stesso
come decorazione.

Nel ricamo di lana su lino si rawisa sulla
destra, nel terzo medaglione dall'alto, una
figura femminile di nome Lurcra mentre la-
vora al telaio da ricamo - oresumibilmente
I'autrice stessa del t^pp.to. Luigia era uno
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Idillio familtarc

dei quindici 6gli dei coniugi Morell-Ossenrot
di Costanza, che hanno discendenti in diver-
se parti dellaSvtzzeta.Uatazzo introduce nel
mondo della sua famiglia: al centro siedono a
tavola il padte e la madre, mentre i fratelli più
piccoli sono rafHgurati rispettivamente nel gi-
rellq sul seggiolone e ancora in fasce. Nei
medaglioni disposti attorno a quello centrale

sono rappresentati dodici 6gli e nipoti in
diversi momenti di vita quotidiana. In alto a
sinistra sono riuniti a tavola Madlena con il
marito Ludwig Húedin, una serva e una
rugazz con due bambini; in primo piano è

collocato il tavolo dei bambini con sei fan-
ciulli, riprodotto nel particolare. Secondo

I'uso del tempo, i bambini sono vestiti da

adulti - indossano ad esempio Ia gorglera -
ma nanualmente si comportano da bambini:
due di loro si stanno tirando i capelli.

A destra del msdaglione appena descritto
si succedono in senso orario Barbara con il
consorte Daniel Labartt e tre bambini, quin-
di Maria, intenta 

^ 
otr, re un cappello, con

un cagnolino da compagnia ai suoi piedi, e il
marito Antoni Olion. Seguono Hans Jacob
con la moglie Marta Hackin a cavallo, Ursu-
la e Hans Jerg Schaland con i loro due figli;
poi Luigia, cui abbiamo già accennato, con
tutta probabilità insieme al suo futuro mari-
to. A loro si aggiungono: Cristjna accanto
alla stufa, Caterina con lo sposo Elias Fels a

passeggio, Andreas nel negozio di tessuti,
Elena mentre va a prendere il vino in canti-
na ed Efrabina che raccoglie le pere in giar-
dino. Il defunto Giovanni chiude il cerchio.
Il soggetto improntato al quieto vivere del
ceto superiore, non deve pertanto illudere
sul quadro di vita generale della prima epoca
moderna. Nella famiglia media soltanto da

due a tre bambini soprawivevano all'età in-
fantile. La mortalità er 

^rrcor 
assai elevata.

non da ultimo a causa dell'indiffercnza dei
genitori verso i loro figli piccoli. Il rapporto
che i genitori avevano a quei tempi con la
loro prole non può essere messo a confron-
to con gli ideali odiernl di regola i bambini
godevano delle loro attertzíoni soltanto dal
momento in cui potevano venir coinvolti in
attività lavorative (cfr. p. ro9).

Luigia Morell Q)
Arago con ralfgtraqione dellafaniglia Morell
Costanza o Svizzen orientale, r 6o r

Ricamo di lana su lino, con fili di seta,

di lino e metallici. r7t x t7t cm
INI 245o7

Jenny Schneider, <Ziitcher Bildstickereien
des r6. und rT.Jahrhunderts>>,'n: Ziircher

Thscbenbscb ryQ, ZuÀgo ry62, pp. 78-7 9.

- Rudolf Lenz, <Emotion und Affektion in
der Familie der Friihen Neuzeio>, in: -Dre

Fanilie ak n{aler und bistoriseher Wrùand,

a cura di Peter-Johannes Schuler,
Sigmaringen 1987, pp. rzr-l'46.
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Tra fascino dell'esotico e schiavismo

L'automa a sembianza di moro, rcs)tzzato
neI 1646, è al contempo cassetto per calami,
orologio, stemma e automa in foggra di figu-
Ía :umarL^. Un uomo di colore. in costume
variegato, sta ritto e a gambe larghe sul mo-
biletto che funge da base; nella sinisra tiene
un arco, nella destra uno scudo araldico. Lo
stemma smaltato della famiglia zurighese
Rahn reca I'iscrizione <cAl Signor Hans Ru-
dolf Rahn, Borgomasffo 1646>.Il dignitario
ricevette in regalo questo prezioso automa,
proveniente da Augrsta, nel suo secondo
anno di govefno, mentre soggiornava nella
vicina Baden per la uadizionale cura terma-
le. I firmatari della donazione erano consi-
glieri comunali e cittadini zurighesi. Tali
<donazioni di Badeo> si rifacevano a una
vecchia tradizione: con esse il governo di
Zungo ossequiava gli ospiti forestieri di alto
rango, mentre i subalterni onoravano i loro
superiori. A quel tempo a Baden gli zurighe-
si, sottomessi a norme austere, si solfazzava-
no con una disinvoltutat^fe d^ indurre, nel
ú46,1e squadre cittadine del buoncostume
a un doveroso appello, <affinché le donne e
Ie donzelle zurighesi non provocassero uno
scandalo generale con un abbigliamento
sconsiderator Non è escluso che il consi-
gliere Rahn mosffasse proprio a queste don-
îe e tag zze lz frguz del moro che allo
scoccare delle ore stralunava gli occhi e

muoveva su e giù il tumido labbro inferiore
insieme al mento. Assai più efficaci di oggt
dovevano essere stati a quel tempo la saluta-
re paura e il brivido di spavento suscitati dal-
I'automa,

In realtà le vicende storiche attinenti
all'automa sono tuttavia ben più serie. Il
<(moro) venne utillzzato dalla famiglia Rahn
come figura anfdtca soltanto a partire dall'i-
nizio del Cinquecento. A quel tempo, infatti,
nei paesi mediterranei e in certe città nordi-
che dedite al commercio faceva parte del
bon ton non solo avere una persona di colo-
re al proprio serviziq ma anche teneda
come figura decorativa per il salotto o le car-
rozze signorili. Parallelamente nacque la
moda di rafÉgurare negli stemmi degli schia-
vi neri al posto degli animali. Un uomo di

colore figrrava così, alla stregua di un mar-
chio commerciale, nello stemma dell'inglese

John Hawkins, iÌ più ricco mercante di
schiavi del Cinquecento. In virtu della sua

variopinta foggia, anche il moro dei Rahn
assume una funzione ornamentale nell'am-
bito del ben noto fascino dell'esotico. Il vol-
to demoniaco simboleggia al contempo la
<sconfitta del male>. Al posto del cuore è

montato il meccanismo di un orologio che
attravefso una tiranteria produce proprio
ciò che da lui ci si aspetta: I'indicazione delle
ore, lo stralunamento degli occhi e i movi-
menti muti della bocca.

Soltanto nel r 8r 5 - dopo I'Illuminismo -
I'Europa riunita al Congresso di Vienna
bandisce la schiavitu e con ciò I'uomo come
merce. Permangono il razzismo e la presun-
zione, desumibili anche da descrizioni peral-
tro recenti del nostro automa: <Il piccolo pa-

Automa a sembianqa di moro. Atgasta, 1646
Figura: Iegno intagliato e dipinto; con
meccanismo d'orologio. Altezza: 69 cm;
larghezza:1; cm; profondità: zo cm
Dep. 2443 (famiglia Rahn)

ganq ritto nella sua impacciata goffaggine>
o <Il suo portamento manca di qualsiasi au-
dacia e fnnchezza; il quadrante dell'orolo-
gio comprime il suo petto di guerriero e gli
inarcala schiena>.

Hans-Joachim Kònig, <Verstàndnislosigkeit
und Verstehen, Sicherheit und Zweifel: Das
Indiobild spanischer Chronisten im 16.

Jahrhundero>, in:. Die Kenntnis beider Indien in
fràbnenryitlicben E*ropa, a cura di U. Bittedi
ed E. Schmidt, Monaco rygt,pp. 3742.
- Olga Amberger, <<Die schwarze Baden-
Schenkung>, in Ziircher lYochen- Cbroni k,
r.2.r9r3. - Klaus Kteimeier, <In die
schwarze Farbe gehriùlt...>, in: Thomas
Theye, lVir und die lVilden. Einblbke in eine

kan n i b a li s c b e B e 7i e b a ng Reirtb ek / Amburgo
1984, in particolare p. roi e sgg.
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Sfarzo barocco

Tutti gli uomini raffigurati sul tappeto ripro-
dotto a p. 67 ostentano una spada al fianco
sinistro, attributo degli uomini liberi. Nel
Seicento anche la società zurighese era strut-
turata rigidamente. La città-stato era gover-
nata da wlaÀstocraziz influente a tutti i
livelli, arricchitasi con il commercio e il ser-
vizio legionario. Se i canoni del buoncostu-
me, formulati a più riprese a partire dalla
Riforma, limiavano pubblicamente lo sfog-
gio esteriore dell,a icchezza, a maggor rz-
gione lo sfarzo barocco veniva esibito entro
la propria abitazior'e, nella cerchia familiare.
L ambiguità si manifesta ad esempio nelle
modeste fzccíate delle case di città zurighesi,
dietto alle quali si nascondono stanze son-
tuosamente rifinite. Ne offre una testimo-
nimza la <<stanza di Seidenho 6> zpprontata al
Museo nazionale, che apparteneva alla di-
mora cittadina del generale Hans Rudolf
WerdmtiLller, noto per la sua vita dissoluta.
L'ufficiale, cosmopolita, possedeva inoltre
una casa di campagna sulla penisola di Au, la
cui economia domestica includeva schiavi
provenienti dùla D almazia.

Nella città dtZuÀgo, i lavori commissio-
nati da persone facoltose permettevano agli
orafr, accrcditati di sostentarsi. Accanto a Fe-
lix Werder, noto per le sue pistole di eccel-
lente fathrra, si distingueva soprattutto I'o-
rafo HeNs Pnrrn Ornr, che si fece un nome
anche al di là dei confini dtZurìgo con cop-
pe e armi ìmmanicate sfarzosamente ador-
nate. Si tratta di veri e propri oggetti da col-
lezione destinati a un uso più estetico che
pratico. Nel caso della spada da caccia qui ri-
prodotta, risalente al t665 citcz - un cosid-
detto coltello dz czccia-I'artista ha ricoper-
to I'impugnatura pressoché integralmente e

in maniera barocca con figure di animali. Sul
pomo un leone sta combattendo con un
orso. sul manico si rawisano un cacciatore
con un coltello da czccia a doppio taglio e

un cervo immobtlizzato da alcuni cani, men-
tre la decorazione della coccia, ispitata al-
I'antichità, raffigxa Ercole nella lotta con il
leone nemeo. Sul gavigliano, come risulta
nel particolare, sono rappresentati la lotta
del leone con il seroente e infine un leone

che si riposa. Il tema del <deone combatten-
te> compafe dunque quattfo volte - che
quest'arma di lusso sia appartenuta a un
uomo di nome ku (eone)? Lo ignoriamo
poiché l'oggetto è stato acquistato sul mer-
cato soltanto recentemente. Peraltro i leoni
potrebbero soltanto genericamente simbo-
leggiare Ia forza, il coraggio o I'atto stesso
della loro sottomissione.

M.glto appurato della loro iconografia è

il processo di rcdtzzazione dell'arma. La
complessa impugnatura della spada consta
di varie parti in ottone fuse, appartenenti al

Hans Peter Oen QQ7-r692)
Cohelk da caccia. ZwÀgo 166;167o
Qama del xrx sec.)

Ottone fuso (diversi pezzi), cesellato,
dorato. F,lsal. altezza: rt,7 crr1'largli'ezza
r 2,j cln; altezza totale 7 2,, cm
LN{ 64642

repertorio dell'artista, che egli congiunse,
saldò, cesellò e infine dorò con grande mae-
stria in modo da creare un tutt'uno perfetta-
mente omogeneo. Nel 1831, per motivi
ignoti, I'arma venne corredata di un nuovo
fodero e di una nuova lama riccamente de-
corata e frrmztz dall'armaiolo parigino Henry
Le Page (t792-r854).

Barocker Laxas. Das lWerk det Ziircber Cold-
vhmieds lIans Peter Oeri r6y-r6gz, catalogo
dell'esposizione, Museo nazionale sizzero,
Zurigo 1988.
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Il Re Sole e gh svrzzer,

A dispetto delle critiche manifestate sin dal
Cinquecento, gli svrzzeri si ostinarono a per-
severare nel mercenarismo al servizio di
paesi stranieri, in uso da tempo, anche nel
Sei e Settecento. Quando venivano assoldati
interi gruppi o reggimenti, il ruolo di media-
tore non veniva più assuîrto da singoli indi-
vidui, bensì dal governo stesso. Nel Seicen-
to I'alleato principale della Svizzera. era iI
regno di Francia; il grande 

^t^zzo 
t^ppte-

senta il tî^tt^to dt alTeanza del r661. Esso fu
tealizzato nelle manifattr-ue reali presso Pari-
gi, per lo più secondo bozzetrr di Crranr,ns
Lr BnuN, efaceva parte di una serie che ce-
lebrava le imprese del re assolutista Luigi
x:'. Gtzzie alle abili trattative del suo primo
direttore Heinrich Angst, nel r 896 il Museo
naztonale potè acquisire l'arazzo, entrando
così in possesso di un oggetto che docu-
menta i rappresentanti svizzen di quel tem-
po dal punto di vista di terzi.

Come in uso all'epoca, il rinnovamento
del patto militare, di per sé un atto laico,
ebbe luogo nella cattedrale di Notre-Dame a

Parigi; il giuramento venne prestato sul Van-
gelo sorretto dal cardinale Barberini. Ad in-
contrarsi furono due alleati impari, come ri-
velano le modalità del giuramento stesso,

che da parte svizzera venne prestato succes-

sivamente da tutti i delegati delle località
confederate, mentre da parte francese I'uni-
co a giurare fu il re. Da un lato vi furono in-
somma i delegati di piccole comunirà, men-
tre dall'altro ag1va Ia personificazione del
dominio centrale: qui si rende manifesta la
sudditanza, là sono ostentati ncchezza e po-
tere. Lo palesa in particolare I'osservazione
attenta dei due protagonisti principali: al ri-
verente borgomastro dt ZuÀgo, capo della
delegazione, con il cappello in mano, si con-
trappone il Re Sole con parrucca e coprica-
po. Una scena tanto più impressionante se si

considera la grande diffetenza di età fta il
63enne borgomastro e I'appena z;enne re!

Gli svizzeri, vestiti di nero, si distinguono
nettamente dalla moltitudine variopinta dei
dignitari di corte, che non indossano più la
gorgiera alta, sono ben rasati e portano vo-
Iuminose parrucche. Lo sfarzo degli abiti su-

pera addiritnrra quello delle dame visibili in
alto a destra. Sono i signori, qui, ad essere

effeminati. Ciò vale anche per il re e per suo
fratello, il duca di Odéans, riprodotto nel
particolare. Le scalpe con il tacco alto, fine-
mente lavorate, e la corrispondente posizio-
ne delle gambe padano da sé: l'aristocrazia

Chades Le Brun (r619-169o)
Adam Frans van der Meulet (t632-r69o)
Ara74o dellalleanry. Parigi, dopo il 1661

Gobelin a basso liccio in lana tinta e seta

187 x y8y cm
Dep. 65 @ondazione Gottfried Keller)

maschile esibisce sva'g tezz^, un ozio delibe-
rato e un'eleganza disinvolta.

Sigrid Pallmert, <Kleider machen kute -
Kónige machen Mode>, inz Zeitschiffir
Archàokgie ttnd K'tntgevhichn 47 / | 99o,
PP.49-t4.
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Uno svago raffinato

Lo stile di vita dei re e dei principi si diffuse
nonostante fossero in vigore restrizioni giu-
ridiche. Alti ufficiali rimpatriati dal servizio
all'estero costruirono palzzzi ispiratì a mo-
delli stranieri e mantennero le nuove abitu-
dini di vita che avevano acquisito. Fu i-l caso

soprattutto nelle regioni in cui le autorità
tolleravano un certo lusso, come ad esempio
nelfa Svizzera centrale cattolica. La slitta ri-
prodotta risale alla 6ne del Seicento e pro-
viene da Altishofen nel Canton Lucerna,
nota sede del cinquecentesco castello del
<Re svizzero>. Essa costituisce una testimo-
nianza dello stile di vita feudale: I'andare in
slitta - come risulta da fonti dell'epoca - era

considerato (un passatempo dei principi o
dei cavalieri>. Con questo tipo di slitte corre-
date di figure, in inverno i nobili disputava-
no i cosiddetti caroselli - giochi simili a tor-
nei, durante i quaLi la dama sedeva davanti
nel cassone mentre il cavaliere teneva le te-
dini dal sedile collocato nella parte posterio-
re. Nel cassone a forma di conchiglia della
slitta qui riprodotta sono incorporati due
posti a sedere. Il veicolo veniva adoperato
soprattutto per le gite signorili, di cui anche

in Svizzera immagini e fonti scrifte recano
testimonianza. Durante la gita di piacere, il
tiro, gli occupanti e la slitta seguivano un de-

terminato motto o programma, cui si confa-
cevano persino le figure ornamentali che so-

vente riprendevano gli animali araldici dei
proprietari oppure - come nel nostro caso -
figure mitologiche dell'antichità. Nella fatti-
specie è la scultura dorata del tritone a dare

il tono. Secondo gli antichi, il tritone che

soffia nella conchiglia era in grado tanto di
ag1tarci futti del mare, quanto di calmarli -
all'acqua allude il meandro argenteo su fon-
do blu che orna i pattini. Anche i due esseri

in forma di pesci con le bocche spalancate

sono animali acquatici; gli anelli che portano
al naso si riferiscono al controllo sulle forze
naturali.

Il cassone della slitta, costituito dai corpi
pesciformi e da conchiglie, è ispirato a uno
studio di Giuseppe Arcimboldo, che intor-
no al r 57o ideò tutta una serie di slitte per la
corte viennese. Il tritone ricorda l'omonima

fontana del Bernini a Roma che presenta
una figura simile. Un altro animale immagi-
nario dotato di una lingua mobile corona il
punto di confuenza dei pattini. k sline di
questo genere vanno considerate anche sul-
lo sfondo di un <mondo altro> eccitante e

carnevalesco: a urtltzzate il veicolo, infatti,
erano soprattutto i membri più giovani delle
famiglie aristocratiche. La nostra slitta restò
in uso probabilmente fino all'inizio del xx
secolo, come attestano l'equipaggiamento

Slitta padronale dtlla faniglia Pfifer. t 68o chca
Irgno intagliato e dipinto. Aftezzz: r94 cm;
funghezzal. z8o cm; larghezzz: roo cm
LIVI r98r8
Fotografia: Michel Zumbrunn

per la guida a due cavalli e gli strati di colore
apportati in un secondo tempo. Nel 1989

questi vennero asportati completamente, ri-
portando alla luce la ben conservata versio-
ne originale con le sue figure eseguite per
mezzo dl una dispendiosa tecnica a smalto.

Heinrich Kreisel, Prunkwagen und Schlitten,

I,rpsia 1927. - Andres Furger, Katsclten und

Scblitten in der SchweiTrZungo ryy. - Gizn-
carlo Marsiletti, Antiche Slitte, Yicenza t994.
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Per vie tortuose frno al Museo nazionale

L'ostensorio qui riprodotto proviene dal
monastero di Rathausen come la vetrata a o.

61. Nell'ambito della Conuoriforma la chiè-
sa cattolica mise in cantiere non solo nuove
costtuzioni, ma conformò anche I'arredo
sacro al gusto della nuova epoca. Ne è una
testimonianza questo ostensorio al cui cen-
tro, in occasione della processione del Cor-
pus Domini, veniva esposta l'ostia. Lo sfar-
zoso oggetto è un dono della badessa Maria
Cecilia Pfiffer von \ùlyher, il cui stemma
adorna il piede dell'ostensorio. La parte in-
feriore è in argento (dorato), Ia parte supe-
riore in oro puro. Sulla base circolare muni-
ta di fusto molto basso sta ritto San

Giovanni Battista che con la destra indica
l'agnello di Dio e con la sin.istra regge una
cornucopia, dalla quale sorge I'albero in tut-
ta la sua rigogliosa magnficenza. Due rami
incorniciano la capsula per I'ostia, decorata
con un viticcio smaltato e incastonata di
perle e pietre preziose, fiancheggiata da un
lato da San Bernardo di Chiaravalle. e dall'al-
tro da San Giorgio. L'opera culmina nell'in-
coronazione di Maria, al di sotto della quale
un pellicano nutre i suoi piccoli con il san-
gue del suo cuore.

Il fascino particolare di <luesto ostenso-
rio risiede nella perfezione della concezione
generale, di cui è parte integrantela graziosa
corona che attornia la capsula. I grappoli di
perle e Ia tagg1eta di spighe assrunono -
come in natura - delicati e svariati movi-
menti conferendo all'insieme un tocco di
Ieggetezzz ed evitando che il cerchio inter-
no, tempestato di smeraldi, diamanti, pede e

rubini, appaia uoppo carico. L'ostensorio è

considerato il capolavoro del maestro FneNz
Luowrc HantuaNN. ll programma icono-
grafico è abilmente adeguato alla storia del
monastero: San Bernardo è il fondatore del-
I'ordine cistercense, San Giorgio il patrono
del convento di Rathausen.

In considerazione delle turbolente vicen-
de correlate a questo ostensorio, tezkzzato
nel 169o, il fatto che oggi possa venir ammi-
rato nella <cappella superiore> del Museo
nazionale in ottimo stato di conservazione.
ha del miracoloso. Dopo la chiusura del mo-

nastero - awenuta nel r8a8 - fu venduto e

portato zParigl, in seguito venne acquistato
dal Nunzio papale e quindi conservato in
Vaticano. Nel r 85 8 il Papa lo affidò alle mo-
nache, che nel ftattempo si erano trasferite a

Svitto. Quando queste dovertero lasciare la
Svizzeta portarono con sé I'arredo sacro in
I-ntaringjq ulteriormente perseguite, le mo-
nache ripararono in Baviera dove infine per-
venne anche I'ostensorio. Più tardi I'opera
passò nelle mani di un mercante di Fran-

Franz Ludwig Hartmann (r6y7-r7o8)
Ostensoio dd motastero di Raîbaasen

Lucerna, r688-r69r
Oro, argento dorato, smalto, pietre preziose
AJtezza: $; cm
Dep. 2753 (Fondazione Gottfried Keller)

coforte, finché nel ryr9 fu acquistata dalla
Fondazione Gottfried Keller che, a sua vol-
ta, cedette in deposito lo sfarzoso oggetto al

Museo nazionale.

Die Knastdenknàler du Kantou Luryrn Die
Kunstdenkmdler der Schweiz), vol. r, Basi-
lea 1946, p. 279 e sgg. - AnTgigerf)r SchweiTe-

risclte Alnnunsktdc, Edizione del Museo
nazionale sizzero, Zungo, vol. 6 / ryo4/
r9o5, vol. 7 / r9o 1 / 19o6.
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La Svizzera come volpe

Le stufe barocche ubicate neipalzzzicomt-
ndt sizzeÀ, tezhzzate prevalentemente nel-
le famose manifatnrre di Winterthur, hanno
tutte un tratto in cofnune: sono istoriate con
programmi pittorici nei quali sono rappre-
sentati i committenti. Si tratta per lo più di
temi a carattere didattico: scene bibliche o
attinte dalla storia universale e regionale. Per
il municipio di Zurigo vennero rea)izztte,
alla frne del Seicento, complessivamente tre
stufe di maiolica, due delle quali pervennero
al Museo nazionùe. Su una è raffigxata Ia

storia di ZuÀgo; sull'altra, qui riprodotta, è

illustrata la storia della Confederazione sviz-
zera, della quale il Cantone Zurigo el,aentta-
to a fat parte nel r35r. Entrambe le stufe
sono opera del costruttore di stufe Davrp rr
Prau, di Winterthur, e di suo cugino, il pit-
tore di stufe Hans HnrNnrcn rrr Preu. Essi
terminarono la loro opera poco prima dell'i-
naugarazione del nuovo municipio zurighe-
se, avvenuta nell'estate del r698.

Le immagin.i e i relativi versi esprimono
fr,erezza nei confronti del passato, ma esor-
tano anche a restare fedeli al modo di go-
vernare 1o stato come gli antenati. In que-
sto senso risulta particolarmente rilevante
una mattonella sulla parte destra della torre
che sovrasta la stufa. Nell'immagine recan-
te il cartiglio con l'iscrizione <d.,leutralità

della Confedetzzione>>, sono rafEgurati in
primo piano due leoni in lotta e sullo sfon-
do una volpe appostata su una sporgenza
rocciosa. Al di sopra della raffigurazione si

legge:

(INTER SCYLLAM ATQUE CHARYBDIN

Der glúckselig wirdt gepreiset
Der im M.ittelweg durchreiset.>

(Colui beato sarà

che la via di mezzo sceglierà.)

Il messaggio è chiaro; alla Sizzera si consi-
glia di proseguire sulla via di mezzo fta le
potenze europee (Scilla e Cariddi), owero di
mantenere la posizione della volpe guardin-
ga, appostata a dtstanza. Lo enunciano i
motti complementari all'immagine:

<<Se due leoni in lotta sono
E la volpe in pace lasciano,

Essa non si immischierà.
Né la propria calma odierà:
Se due potenze in guerra sono,
Uno stato libero e saggio
In pace resta se può,
Mano non ci metterà.

Ognuno badi ai doveri
Che badar gli spetta,
E si adegui ai tempi,
Ma sempre agisca
Mantenendo la via di mezzo.
F, senza schierarsi da alcuna delle parti:
La via di rnezzo a)fortana i pericoli,
Procura sicurezza,>>

La posizione dimezzo come metro di misu-
ra: il motto è rimasto familiare agli SvizzeÀ
sino ad oggi. Oggi tuttavia nessuno più si di-
chiara così apertamente a suo favore, poi-
ché, come ben sappiamq essa ha due facce.

Ma come si è arrivati a questa attitudine di
fondo, al modello della volpe guardinga?

Vi sono cause sia interne che esterne. Alla
fine del Medioevo e all'inizio dell'età moder-
nalabben confederazione di stati fu ripetu-
tamente m tc t^ da dissidi interni. Per una
oolitica estera comune mancavano basi soli-
àe. La piccola repubblica alpina si vedeva
inolre costantemente attortiata da grandi
blocchi e zlfenze fra struthrre di potere mu-
tevoli che di volta in volta erano fonte di
nuove minacce. La neutralità si rivelò una
necessità esteriore; essa consentiva di tener-
si lontani dai confitti europei <<restando se-

duti tranquilli>. Su questo sfondo la neutra-
lità venne considerata in misura crescente,

per quanto tacitamente, un adeguamento
tattico e soltanto all'epoca di questa lussuo-
sa stufa venne elevata a massima di stato.

Come disse Edgar Bonjour: <<La Confedera-
zione [...] visse per molto tempo dell'invidia
dei suoi potenú vicini. Addiritnrra potrem-
mo dire che la rivalità fra le grandi potenze è

I'aria in cui prospera la neutralità del piccolo
stato.>

David rr Pfau (stufa)
Hans Heinrich rrr Pfau (pitt"td
Snfaproaeùente dalpakqry comunale di Zrrigo
(frammento). Winterthur, r 698

Cenmicz;pittura a colori a fuoco vivo
Aftezzu 286 cm; larghezza: rJo cm;
profondità: r3y cm
Dep. r 573 (Città di Zrtigo)

Margrit Frùh, <Winterthurer Kachelòfen
fùr Rathàuser un d Ziiinch 1697 / 98>, n:
I{eramik-Freunde, Mitteilungsblatt n. 9 5, dic.
r98r. - Edgar Bonfour, Cerbicbte dtr scbwei-

Tgischen Neuralitàt, Basilea/Stocc arda ry1 8.

-Jtirg Spàni-Schleidt, Die Interpretation der

dauendcn NetÉralitàt ùtrcb dar vhweiqerivbe

md das tisterreichishe Parlament, Bena/
Stoccarda 1983.
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Nel segno del Re Sole

Lz concezione della neutralità di allora non
escludeva in alcun modo che la Svizzera del-
I'Ancien régime permettesse ai suoi uomini
il tradizionale servizio mercenario. Sebbene
rappresentasse un'importante fonte di gua-
dagno, il mercenarismo portò però ripetuta-
mente glì svizzen a combattere contro i loro
compatrioti, come nel r7o9 nella battaglia di
Malplaquet. Gli svizzeri avevano la îama dt
essere valorosi e fedeli servitori di chi li as-

soldava - a condizione che venissero pagati
bene. In primo luogo erano i re francesi ad

^pprezz^re 
il loro servizio: la più famosa

guardia di soldati stranieri si chiamava
<Compagnie des Cent-Suisses>. I <Cento
Svizzeru> avevano funzioni simili alla guardia
svizzera pontificia, esistente a tutt'oggi. In
occasioni particolari anch'essi portavano
un'elegante uniforme con le relative armi
decorate. La cosiddetta alzbarda del parti-
gianq ad esempio, reca I'emblema dorato
del Re Sole. Al pari del corpo di guardia rea-
le, la compagnia dei Cento Svizzeri svolgeva
numerosi compiti di rappresentarv , come
attesta la decorativa uniforme di seta e vellu-
to nei colori della bandiera reale - rossa, blu
e bianca. Questa tenuta di gala - di taglio
analogo a quella che nel Seicento indossava-
no i mercenari svizzei in Francia - nel Set-
tecento divenne un'uniforme da parata. Sul-
I'arazzo dell'Alleanza à p. 7t, davani ùla
delegazione sirzzera si rawisano due uffi-
ciali della gtatdta svizzen sontuosamente
vestiti. Dato che lo sfarzoso abito da ceri-
monia risultava inadeguato nell'ambito del
servizio quotidiano, dal rTyo ca. i Cent-Suis-
ses portarono un'uniforme da campo più
semplice e funzionale.

Le guardie svizzere del re sono entrate
nella storia universale in seguito alla loro
partecipazione u fatri della Rivoluzione
francese. Dopo il tentativo di fuga del re
francese Luigi xvr, che non riuscì a identifi-
carsi nel suo ruolo di monarca costiruziona-
le, il ro 

^gosto 
rTgz awenne I'assalto alle

Tuileries. In questo frangente il reggimento
della guardia svizzetaoppose un'accanita re-
sistenza e veflne decimato per due terzi. II
nuovo governo congedò formalmente la

Unforme stoica di ano dei <Cento Suiqeri> con

partigiana da parata. Francia, xvrrr sec.

Panno, velluto di seta; ferro dorato
Uniforme: pantaloni: lurghezza: roo cm;
vita: 85 cm; giacca: lunghezza delfe maniche:

7o cm; lunghe zza delfa parte dorsale: 6o cm;
vita: 9o cm; partigiana: altezza: 236,9 crr,;
Iarghezza: z8; cm
LM 16618 (uniforme)
LM 7o59r (partigiana)

truppa reale. Nell'ambito della Restaurazione
seguì quindi un breve epilogo: in occasione
della rivoluzione di luglio del r83o si giunse
alla definitiva smobilitazione della compa-
gnta svizzera aPartgj.

Jér6me Bod:tn, Its Suisses au sentice d.e la
Fratce,Parrgj ry88.
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La bella Diana

La Rivoluzione francese fu preceduta dall'ul-
timo capitolo del cosiddetto Ancien régime,

durante il quale vigeva l'aggraziato Rococò
che anche in Svizzera'tnflwenzò lo stile di vita
del ceto superiore borghese, determinando
ad esempio una maggiore nffinatezza delle
consuetudini culinarie e dell'arte della tavola.
Gradualmente il vasellame di sagno e di le-

gno scomparve dalla tavola dei cittadini be-
nestanti, t favote dei servizi di maiolica e di
porcellana che entrarono in voga verso la
metà del Settecento. Dopo le iniziali impor-
tazioni dall'esterq dalla Cina in primo luogo,
iÌ fabbisogno di porcellana pregiata venne
coperto da manifamrre europee come quelle
di Meissen o Nymphenburg. Sulla base del-
I'antica tradizione zurighese della ceramica
per stufe, rel ry6l venne fondata una mani-
fattura di porcellana alle porte di Zurigo sul-
la sponda del lago all'altezza di Kilchberg-
Schooren. Essa creò posti di lavoro per la
popolazione impoverita, reahzzardo luna

produzione destinaa al ceto dei (nouveaux

riches>, aricchitosi durante la guerra dei set-
te anni con proventi di derivazione bellica.
Tali contraddizioni erano caratteristiche per
il periodo, un'epoca febbrile, m tc t^dafor-
ti oscillazioni congiunturali che determina-
rono anche il destino della manifattura di
porcellana di lussq costreta a cessare la pro-
pria attività nel r79o.

Fra i prodotti più ragguardevoi rea\zzai
a Kilchberg vanno annoverati i centritavola
riccamente orn ad.. I-a bellezzz idedtzzatz del-
I'esempio qui riprodotto risponde piena-
mente al gusto del tempo. Giacché le belle
arti dovevano trovare posto anche sulla ta-
vola imbandita, la manifatnra di Schooren
afÉdò al famoso Salomon Gessner il dise-

gno di numerose decorazioni. Nelle case si-
gnorili i commensali prediligevano i centri-
tavola abbinati al serviziq recanti soggetti
figurativi quali allegorie dei sensi, scene di
genere e di strada, nonché motivi tratti dalla
mitologia antica. In conformità alla riserba-
tezza ptotestante zurighese, la porcellana di
Kilchberg non presenta quasi mai l'eccessi-

va opulenza propria alla produzione delle
grandi manifaffure estere. Si contaddistin-

Centrotauola con rtatueita d.e//a d.ea d.ella caccia

Diana. Marttfattura Kilchberg-Schooren,
ry7o circa
Porcellana dipinta. Altezza: 38; cm;
larghezza/ profondità: r 9 cm
I-N[.22695 (statuetta); LM 2o865 @ase)

gr,re invece per il carattere sobrio ed elegante
che ancora oggi le conferiscono un fascino
particolare.

Sul piedistallo del centrotavola siedono
quattro cacciaton con il loro bottino di
czccia. i fucili e i cant. La caccia era allora un
passatempo pubblicamente celebrato del
ceto superiore, che al tempo stesso procura-
va le delizie della tavola. Al centro della com-
posizione si erge Diana, I'antica dea della
fertilità e della caccia, presentata in un'inter-
pretazione coeva. I tratti del suo viso corri-
spondono all'ideale femminile degli uomini
del tempo: una fanciulla dall'espressione leg-
g1adra e innocente. Tali erano invero i sog-
getti prediletti dai cacciatori; <<farcla corte> e

sedurre giovinette veniva considerato un
gioco di società maschile, contro il quale an-
che a Zungo le donne emancipate a poco a

poco si ribellarono (cfr. p. 9r).

Hans rùlysling (a cura di), Zilrich in il.
Jabrb undert, Ztigo r 98 3. - Siegfried
Ducret, Die Ziircher PorTellarnamfaktur
ard ihre ErT,er.gnisn in t8. and ry. Jabrhmdcrt,
vol. z,Zuigo t958.
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Biologia di un berretto da granatterc

Nel corso degli ultimi decenni Konrad
Lorenz e I'etologia comparativa hanno ri-
chiamato I'attenzione sul funzionamento
analogo di determinati schemi di comporta-
mento nello sviluppo biologico e in quello
culrurale. In enrambi i casi ogni nuovo pas-
so viene mosso sulla base consolidata di
quanto è stato appurato; ciò che è stato ac-
quisito viene modificato o adeguato piutto-
sto che abbandonato. Il biologo in questo
caso pada di ereditarietà, lo storico di tradi-
zione. Sviluppi di questo tipo sono riscon-
trabili anche nell'ambito delle uniformi: ne è

un bell'esempio questo berretto da granatie-
re. Ancora all'ir.rzio del Settecento i soldati
di fanteria portavano un cappello a larga
tesa che proteggeva dd vento e dal maltem-
po e per lo meno parzialmente anche dai
colpi di sciabola. Quando venne introdotto
il lancio delle granate la tesa latga si rivelò
tuttavia d'impaccio; i granatieri ottennero
pertanto il permesso di portare iÌ copricapo
che uti\zzyzno durante il lavoro e il servi-
zio d'accampamento - un semplice berretto
a puflta - anche sul campo di battaglia. Ma
siccome tale copricapo risultava troppo

Poco rapPresentativq venne presto irrigidi-
to e adornato con decorazioni ed emblemi:
il risvolto inferiore e il piccolo pennacchio
restano un vago ricordo del berretto a punta.

Affinché il copricapo rigido restasse sal-

do sulla testa, esso veniva portato con un
sottogola, che impediva però al soldato di
levarselo in segno di saluto, come usava fare
con il cappello a cencio. Ai granatieri fu
quindi consentito di limitarsi a un movimen-
to simbolico della mano verso il bordo del
berretto: nacque così il saluto militare! Fino
a poco tempo fa era tollerato esclusivamen-
te il saluto a capo coPerto - e questo in un'e-
poca in cui il gesto era divenuto ormai del
tutto inconsapevole.

Il <berretto da Pórtlen> - una denomina-
zrone (alla lettera: berretto della sentinella di
guardia alla porta della città) derivata dalla
ttuppa zurighese che aveva la sva piazz
d'armi presso la Porta della corona (<Kro-
nenporto) - reca al centro una gtanatt di
ottone nell'atto di esplodere. La forma este-

riore delle prime granate presentava una so-
m\ghanza con il frutto omonimo che ha
dato il nome sia alla nuova arma. sia alle re-
lative truppe specíalizzate.

Hugo Schneidet, Vom Brastbarnisch qum

IYafenrock, Frauenfeld/Stoccarda r 96 8.

- Otto Kónig, <Biologie der Uniformr>, in:
Natantissenvhaft und MediTin z 3 / ry68,
pp.4r-to.

BerreÍÍo da granatiere delle gnardie delle porte
di Zttigo. ZuÀgo, fine del xvrrr sec.

Stoffa di lana rossa e blu, piastrina di ottone
argentato e dorato
Aftezza: 4o cm;Iatghezzli 2, cm
LMt+z8

85https://www.andresfurger.ch



https://www.andresfurger.ch



La cascata del Reno

La cascata del Reno, presso Sciaffusa, è uno
dei paesaggi svizzeri più spettacolari e più
frequentemente illustrati a parire dal Cin-
quecento; fino al Settecento, tuttavia, il pun-
to di vista dell'artista si situa al di sopra della
cascata, quindi lontano dal soggetto.

A partire dall'epoca in cui i viaggi verso
le località celebri della Svfzzera si intensifica-
no, I'ottica cambia; è Cr"a.uonJosrpn VrnNrr
che per primo sceglie di collocarsi di fronte
alfa cascata per contemplare meglio lo spet-

tacolo delle acque gorgoglianti e tumultuo-
se. Egli pone la sua arte al servizio di una
rappresentazione fedele rendendo così I'im-
pressione che altri viaggiatori, per esempio
Lavater o Goethe. come lui affascinati da

una natura selvaggia e indomita, hanno cer-
cato di tradurre in parole.

Nell'estate del 1778, Vernet accompagna
inSvizzen il suo benefattore. il banchiere e

collezionista d'arte parigino Jean Girardot
deVermenoux. Le tappe principali di questo
viaggio sono note. Vernet vi rez\zza due
opere magistrali, due vedute della cascata del

Reno; una è attualrnente dispersa; l'alfta, ac-

quisita dal Museo nazionzle nel 1994, rzffi,-

gura il piccolo gruppo di viaggiatori in am-
mtrzzione davanti alla grandiosa scena che si

apre dinanzi a loro. Girardot de Vermenoux
è ritratto di spalle al centro del gruppo; ac-

cecato dalla luce del mattino, si protegge
con il suo cappello, adombrando un gesto
che è anche di saluto allo spettacolo che gli
si offre. La sua attitudine esprime un'emo-
zione intensa. La signora si ripara dal sole

con un ombrello rosa; è talmente impressio-
nata dallo spettacolo paesaggistico che si

vede costretta ad appoggiarsi al braccio del-
la sua dama di compagnia. Accanto a loro, il
pittore stesso, seduto per terra, è totalmente
assorto nel disegno; suo figlio Cade è china-
to sopra la sua spalla e segue con interesse la
nascita dell'op era d' arte.

Vernet ha osservato con attenzione i gio-
chi di luce e dell'acqua, e in virtu della sua

esperienza ha saputo uaspodi mirabilmente
sulla tela, creando I'illusione del vero. In pri-
mo piano egli rende omaggio alla grande pit-
tura di paesaggio francese e alle scene di ge-

Claude Joseph Vernet (7 r 4-t1 89)

Lz cascata del Reno presso Sciafusa. ry79
Olio su tela. 88 x r3o3 cm
LNL 73944

nere. ma strizza I'occhio anche ai costumi lo-
cali mettendo in scena una coppia vestita con
il costume di Sciaffusa; in secondo piano in-
vece, guarda liberamente alla natura espri-
mendosi in modo realista e gen€roso.

Vernet appare qui come un precursore: Ia

sua Cascala del Reno inaugura in maniera so-

lenne un nuovo capitolo nella storia della
rappresentazione del paesaggio svizzero.
Nei secol successM, infatti, la prospettiva
da lui scelta per illustrare questa meraviglia
della natura diverrà la più ricorrente.

Rudolf Schnyder, <<Der Rheinfall von Clau-
de Joseph Verneb>, in: Jahres bericht du Schwei-

qeiscben Lzndrsmuseums rc3, Zungo ry94,
pp.6144.
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Guglielmo Tell e la Società Elvetica

Il <bicchiere di Tell> ci riconduce contem-
poraneamente in tre epoche divetse. II sog-
getto <Tell con il figlio> evoca la storia della
liberazione della Confederazione. La coppa
di vetro infissa nel ceppo riporta invece agli
anni della Restaurazione dopo il r 8 r ;, chia-
mati in causa dai due medaglioni che ornano
il calice della coppa vitrea: l'uno presenta
una corona d'alloro e I'iscrizione <cAlla Sacra
Amicizia Confederata>, I'altro la croce sviz-
zen circondata dú zz stemmi cantonaLi.
Considerando che tale medaglione ha preso
a modello il sigillo federale del r 8 r 5, la cop-
pa di vetro non può essere stata rca\zzata
prima di questa data; probabilmente nel xrx
secolo sostituì una coppa precedente. La
statuina è un'opera commissionata ad
Ar,nxaNor,n Tnrppr,r, - uno scultore di
Sciaffusa attivo a Roma - dai soci basiÌesi
della Società Elvetica, e offerta in regalo, nel
q8z,d)a Società Elvetica di Olten. In segno
dt ringraziamento I'artista venne nominato
membro straordinario della Società.

La Società Elvetica era un circolo creato
nel 176o, composto da uomini animati da
sentimenti patriottici appartenenti alla élite
sociale della vecchia Confederazione. I soci
si riunivano ogni anno per trascorrere insie-
me alcuni giorni, durante i quali le conferen-
ze si alternavano a discorsi solenni e a festo-
sz gozzoigha. L'argomento centrale dei
convegni era il fervido desiderio di una pa-
tria comune al di là dei confini confessionali
e ideologici. Verso la fine del secolo, il nu-
mero degli uomini - spesso accompagnati
dalle mogli e dai figli adulti - che si adunava-
no in queste cerimonie superava ampiamen-
te il centinaio. Durante i grandi banchetti il
bicchiere di Tell, riempito di <Sangue svizze-
ro> - così si chiamava il vino che cresceva
sul campo di battaglia di St. Jakob sulla Bir-
sa - passava di mano in mano.

Dalla fine del Medioevo la vicenda di TelÌ
era uno dei miti principali della storia della
Confederazione. Nel Settecento ruttavia
nacquero forti dubbi circa la veridicità stori-
ca della vicenda tttmandata;gli storici mise-
ro addiritnrra in discussione la legittimità
dell'assassinio del tiranno. E significativo

peraltro che la Società Elvetica non abbia
softolineato la vicenda storica, bensì la te-
matica correlata al dovere e all'amore pater-
no, dalla quale si sarebbe dovuto sviluppare
il modello di governo patriottico. Già nel

ry67 la <Canzone di Tell> scritta daJohann
Kaspar Lavater per la Società Elvetica anti-
cipavz la scena e il programma tradotti da
Trippel nella sua scultura:

<Pieno di giovanile allegria
Lo acclama il figlio, in gran ftetta
Al padre porta - quale gioia! -
La freccia nella mela

Mai così batté in lui cuore di padre
Mai così lodò egli Iddio
Mai così sgorgò in lui gioia dal dolore
E mai onore dalla derisione.>

Dal ry9r il motivo di Tell ornò le pubblica-
zioni della Società Elvetica. Nel r798, trami-
te la stamperia Haas di Basilea, fu dpreso
nelle vignette della Repubblica Elvetica.

Dieter Ulrich, inl. Alexander Trippel
(rZ++-rZy). Skilparen und Zeichnungen, cata-
logo dell'esposizione, Museum zu Allerhei-
ligen, Sciaffusa ry93, pp. 7 6-8r.

Alexander Trippel (t7 44- r 7 y)
Crylielno hll con ilfglio. r78o circa
Centrotavola. Statuetta intaghatz di legno di
noce. Aftezza con coppa: 57,1 cm;altezza
della statuettai 4j,t cm
IN 7o
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Confezionati su misura

I tre abiti da uomo, provenienti dal Canton
Neuchàtel, appartenevano a un esponente
delle classi alte all'epoca improntate al mo-
dello culturale francese. Forti influssi fran-
cesi sono riscontrabili nei castelli coevi. nel-
la lingua e, più in generale, nello stile di vita,
quindi nell'abbigliamento. Sopra le calze gls.

uomini portavano dei pantaloni al ginocchio
aderenti -la nota <culotto - abbinati a un
panciotto con maniche e a un corpetto chia-
mato <justaucorps>. Per questi capi di vestia-
rio erano in uso esclusivamente stoffe pre-
giate. L abito al cenro, tardosettecentesco, è

interamente di seta, inclusa la fodera; soltan-
to I'abbottonatura è foderata di lino greggio;
gli altri due abiti da uomo, per quanto realiz-
zati diversi anni dopo, presentano un taglio
affine. Notoriamente z Pùtg1 i pantaloni al

ginocchio, simbolo dell'antico regime, cad-

dero presto in disgrazia: i rivoluzionari pro-
letari optarono per i pantaloni lunghi a di-
mostrazione del loro chiaro rifiuto dei
vecchi ideali, vedendosi così assegnato il so-

prarìrìome spregiativo di <sanculottil.
Tutti e tre gli abiti sono vistosamente

aderenti. Soltanto urì portamento perfetta-
mente diritto - innaturale dal punto di vista
odierno - col petto in fuori e Ia schiena in-
cnrvata, poteva valoizzadi appieno. Tale
positura 

^ppzte 
c r^tteristica di un periodo

austero, condizionato dai segni esteriori e di
una società intimamente irrigidita, i cui
membri arnavano lusingarsi a vicenda e

preoccuparsi in primo luogo di se stessi. La
vita di un giovane aristocratico ruotava prin-
cipalmente attorno a)la caccia, al militare e

alle donne. Nel 1782, la sedicenne bernese

Sofia da Effinger, che si autodefinisce ricca
ma non gtaziosa, scriveva: <<Diversi uomini
di ottima famiglia si sono adoperati per pia-
cermi [...]. Avevo tre ammiratori dt 4 annt.
II primo, il signor von Diesbach, era un
nullità, privo di talento, privo di carattere,
pressoché privo di patrimoniq né bello né

brutto, ma assai pieno di sé. Il secondo, il si-

gnor von lWattenwil, efa onesto e retto, non
particolarmente arguto, ma con una spiccata

sensibilità per la sua dignità personale che lo
teneva lontano da tutti i traviamenti della

Tre abiti da aomo prouenienti dal
Canlon Neucbótel. Luogo di reahzzazione
sconosciuto, r79o-r 8ro
Seta, tessuti vari. Parte dorsale del
giustacuore: ro8 cm, roi cm, r07 cm
LNI 7498r,7498z,14984

gioventù [...]. Il terzo, il signor von Erlach

[...], superficiale in ogni senso, possedeva

soltanto quell'erudizione che piace agli uo-
mini di mondo. Di natuta mordace e sarca-

stica, aveva lironia scritta in volto a chiare
lettere [...]. Il vero sentimento gli era estra-

neo, in compenso egli sapeva intrattenere
benissimo un'intera comitiva ndtco\zzando
Ie debolezze e gli errori altrui [...]. Cantzva
bene, ballava ottimamente, eta molto argu-
to, ma aveva poco giudizio e tanto meno
principi morali. Padava bene, pensava male,

era vanitoso, imprudente, compiaciuto di sé

e non si curava di nulla fuorché della propria
persona e dei propri svaghi [...]. A causa del-
la sua leggerezza glt venivotro perdonate la
suz fnvolezza. la sua sventate zza e le sue tt-
risioni.>

James Schwarzenbach (z atra di), Aas
den Tagebucb du Scblo:sfrifukins uon Wildeg,
Zungo r9 yr. - Laure de Mandach, Sophie

d' Elfnger ry 66- il40. Mónoiret inédits,

Neuchàtel/Partgr,, g s s.
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Imprese di guerra e ricami di un generale

A cavallo fra Sette e Ottocento, la Rivolu-
zione francese e la politica napoleonica por-
tarono la Confederazione al cambiamento
più radicale della sua storia politica ed eco-
nomica. Ne offre una concreta testimonian-
za la vita di Nrrlaus FnaNz voN BacnuaNN

Q74o-r81r), primo generale svizzero e pro-
prietario delle due poltrone riprodotte. Nato
in una famiglia i cui padri èrano arruolati nel
servizio legionario, Bachmann fu educato
prevalentemente'dalla madre, e in seguito da
lsligiosi. A sedici znri era già al fronte; ven-
ne ferito due volte e fu autore di un nuovo e

assai stimato regolamento bellico per il mi-
nistero di guerra francese. Nel r79z suo fra-
tello, anch'egli al servizio del re francese,
venne imputato responsabile della resisten-
za deglt svizzen durante I'assalto alle Tuile-
ries e quindi giustiziato. Bachmann fuggì
dalla Francia, entrò al servizio dei sardi,
unendosi così ai nemici della Francia. Dooo
una pace forzata fufatto prigioniero d"i g.ràr-
ra e venne estradato nella Reoubblica Elve-
tica, fedele a Napoleone, che io pose agli ar-
resti domiciliari.

Allorché nel ry99 anche la Sv'nzera dt-
venne teatro di guerra, Bachmann costituì
un propdo reggimento e coprì la ritirata de-
gli alleati di fronte all'avanzatz dell'armata
francese; successivamente si ritirò nell'Algo-
via e nel Vorarlberg. Il suo reggimento ven-
ne sciolto dopo il patto di pace fn laFrarlcia
e la grande coalizione. Nel rSoz Bachmann
combatté contro le truppe del governo elve-
tico e si rifugiò all'estero quando le truppe
francesi occuparono nuovamente la Svtzze.
ra. Nel r 8o4, dopo la ritirata, rientrò in Sviz-
zera e trascorse alcuni anni sereni nella sua

tenuta presso Nàfels. Nel r 8 r ; le truppe di
Napoleone, che nel frattempo era tornato
dall'Isola d'Elba, minacciarono di nuovo la
Svtzzera. Bachmann venne nominato primo
generale svizzero e tentò di orgarizzzteurlzc-
cut t^ occtp^zione dei confini. In seguito vis-
se fino alla morte, sopraggiuna nel r83r, in
tranquillo ritjro nella sua patria glaronese.

Nel necrologio di Bachmann si ricorda
che <Il padrone di casa sapeva usare I'ago e il
filo altrettanto bene di quanto sapeva impu-

gnare le affnu>.L^ casa cui si fa riferimento è

la proprietà An-derLetz presso Nàfels, por-
tata in dote dalla moglie, da cui provengono
le due poltrone in stile imperq custodite al
Museo nazionale insieme a sedili apparte-
nenti al medesimo arredo, a un orologio a

pendolo e ad altri oggetti. Probabilmente i
rivestimenti vennero ricamati dal generale
Bachmann stesso durante il periodo di con-
gedo fra il r 8o4 e il r 8 r 8. Sulla polffona a de-
stra è raffigurataùn c s^ di campagna non
meglio identificata, su quella a sinisua uno
degli stabilimenti glaronesi per la stampa

Due poltrone con braccioli. Parigi, r 8 r o circa
Mogano; ricamo di lana del generale
Niklaus Franz von Bachmann (r 74o-r 83 r)
Aftezza: 9 5 cm; larg,hezza: 68 cm;
profondità: 67 cm
LM 65 1oo, 65 3or

di tessuti edificati poco tempo prima (cfr.
p. r07). La Rivoluzione francese aveva com-
portato, accanto ad altri radicali cambia-
menti, anche la libertà professionale. Dopo
la crisi strutturale degli anni della Rivoluzio-
ne la Svizzera entrò nell'era industriale.

Jaltru beicht des Schweiqeiscben l-zndesmrceam4

Zurigo r98J, p. z8 e sgg. - Hans Laupper,
<General Niklaus Franz von Bachmann
An-der-Lez>, inl. Crore Clamer, Glarona
1986, p. 9t e sgg.
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Oggetti preziosi anche dopo la Rivoluzione

La fuvoluzione francese inferì un duro col-
po alla produzione di oggetti di lusso. La cri-
si si fece sentire anche a Ginevra, città in cui
dagli ultimì decenni del Seicento e per tutto
il Settecento le manifatture di orologi e di
automi avevano rivestito un ruolo economi-
co di primaria importanza. D'altro canto gli
anni della Rivoluzione furono anche un'e-
poca in cui in rutti i campi vennero varcate
nuove soglìe e conseguite nuove invenzioni.
Nel 1796 l'orologiaio ginevrino Antoine
Favre-Salomon riuscì a realiz z^te vî àrttom
musicale privo delle campanelle e dei mar-
telli in uso fino a quel momento, scoprendo
quale fonte sonora I'oscillazione di una la-
mella di acciaio. A causa delle condizioni
economiche sfavorevoli. Favre stesso non
poté tradurre in lucro la sua invenzione,
cosa che invece furono in grado di fare i suoi
successori circa dieci anni dopo, quando la
situazione si era un poco stabilizz^t^ e -
proprio in conseguenza dei mutamenti in
atto - i clienti benestanti erano nuovamente
disposti a concedersi un oggetto di valore.
Fra gli imprenditori rampanti nella Ginevra
di allora vi era Isaac-DeNmr, Prcurr, origi-
nario della Vallée de Joux e associato, dal
r8rr al r9z8. a Savrunr, Prrrr-rpp Mnvr,tN:
dalla loro fabbrica proviene il congegno mu-
sicale del nostro automa, munito di piatto
rotondo e di lamelle di acciaio disposte a

ventaglio. Il meccanismo dell'orologio, inve-
ce, è opera dei fratelli Rocsar. La produzio-
ne dei complicati automi che da Ginevra ve-
nivano distribuiti in tutto il mondo, in
particolare in Oriente, finzionava sulla base

del cosiddetto principio editoriale, secondo
il quale i singoli pezzi commissionati ad ari-
g1ant speciabzzati venivano infine assembla-
ti in un tutt'uflo da un maestro.

Il quadrante dell'orologio è racchiuso
nella base di una gabbia per uccelli dorata
che riprende i tradizionali stilemi settecente-
schi. La base è riccamente decorata con per-
le, turchesi, rose di diamanti e smalti. La so-
neria batte le ore, Ie mezz'ore e i quarti
d'ora. All'ora intera si mette in moto la sca-

tola musicale girevole che fa ruotare i picco-
Ii uccellini, i cui becchi si aprono in un alle-

gro cinguettio. Spingendo lateralmente una
delle due piastrine di smalto della base ('al-
tra nasconde le aperture della ricarica), ap-
pare un automa con due musicisti nell'atto
di suonare uno strumento (particolare).

L'automa di Piguet è il più ingegnoso del
suo genere in assoluto. Unitamente all'a-
stuccio originale in pelle rosso scura, si è

mantenuto in ottimo stato; persino il com-
plicato meccanismo sottoposto a ripetute
revisioni è perfettamente funzionante. Un'i-

Piguet & Meylan, Rochat Frères
Artoma con orologeia informa di gabbia

per uccelli. Ginevra, r 8zo circa
Oro, pede, turchesi, diamanti, smalto
Aftezza: z8 cm;Iarghezza/ptofondtrà: ro cm
LM 3ooro

scrizione relativa a una iparazione operata
sul meccanismo dell'automa a Parigi, attesta
uno degli interventi di revisione: <Qui est le
salaud qui a fait des soudures à l'étainb, vale
a dire <Chi è la carogna che ha fatto delle sal-
dature a stagno?>

Eduard C. Saluz, Klangkunst. zooJahre Musìk-
dosen, catalogo dell'esposizione, Museo
nazionale svizzero, Zurigo ry96.
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JnaN-Erre DauruN apparteneva a una fami-
glia di ugonotti stabilitasi a Morges. Dopo
aver studiato teologia operò come parroco a
Parigi e a Morges, nonché - fra il ry99 e rl
r 8 r6 - nella chiesa ftancese a Berna. Succes-
sivamente si trasferì a Losanna, dove diresse
una pensione per stranieri. Come pittore era

pressoché autodidatta; si dedicò a tre generi:

96

I'allegotia, la pittura di storia e di soggetto
religioso.

Nella sua opera a catatteÍe monumentale
intitolata Cli Suiqeri celebi, realizzata nel
r829, Dautun riprende queste tre tradizioni
per coniugade in una straordinaria interpre-
tazione della storia svizzera, incentrata sui

concetti di religione, tolleranza e illumini-

smo. Il ritratto di gruppo composto da uo-
mini celebri vanta una Ìunga tradizione, se-

gnata dall'opera chiave di Raffaelio, La yuala

di Atene, affrescata nel r 5 r o cfuca, Ia cui im-
postazione e idea di base influenzarono sen-
za dubbio anche Dautun. II genere del di-
pinto raflìgurante una scena o un evento
storico conobbe la sua stagione più felice

https://www.andresfurger.ch



I grandi della Svrzzera nell'ottica del r 8z9

nel tardo Settecento e durante I'Ottocento.
quando la storia era al servizio di una riat-
ttaLzzazrore del passato. Negli anni in cui
Dautun lavorava al suo dipinto, si prospetta-
rono progetti analoghi anche nei paesi

confinanti. In Germania fu Ludovico r di
Baviera ad adoperarsi affinché venisse co-
struito un tempio onorario tedesco: nel r 81o

verìne posta la prima pietra del Walhalla
presso Regensburg, I'edificio ispirato a un
tempio greco che si erge alto sul Danubio -
uno <scrigno nazionafe>> per i busti di mar-
mo dei rappresentanti di spicco della cultura
tedesca. Contemporaneamente, in Francia
anche Ingres si ingegnò nel genere del ritrat-
to di gruppo fittizio, cteando nel r8z1 I'Apo-
teosi di Omero @arigi, Museo del I-ouvre).

L'opera di Dautun si basa sulle popolari
raccolte biografiche di uomini celebri corre-
date di ritratti, un genere letterario al quale la
Svizzera diede il proprio contributo con due
opere di grande import^rza per il pensiero
storico. Nel 1748 apparve lo <Schweizeri-

scher Ehrentempeb, (fempio onorario sviz-
zero) di David Herdiberger e nel 1783 il pri-
mo volume del <Helvetiens berùhmte
Mànnen> (Gli uomini famosi dell'Elvezia) di
Leonhard Meister, con le incisioni diJohann
Heinrich Pfenninger. Oltre la metà dei per-
sonaggi inscenati da Daurun sono ispirati a

questi ritratti.
Nel dipinto il tempio onorario assume Ie

forme di una cattedrale gotica. Una croce
circondata di luce, ubicata nel coro della
chiesa, i-llumina la îava;ta, centrale, ponendo
I'intera scena nel segno della fede cristiana.
Sullo sfondo sono situati i Padri del lontano
passato, i fondatori del patto confederale e i
primi predicatori religiosi. Al centro del qua-
dro sono riuniti i riformatori. mentre ai lati
sono adunati i più significativi esponenti
della scienza, dell'arte e della politica. Tre
stranieri ai quali Ia Svizzera deve molto si
affacciano alla finestra che si apte su un pae-
saggio lacustre: si tratta degli illuministi
Edward Gibbon, Voltaire e dell'abate Raynal.
Alquanto scarsa risulta invece la considera-
zione che Dautun ha riservato alle donne: a

un secondo livello e come una rappresenta-

zione nella rappresentazione, alcune donne
celebri sono effigiate nei rilievi disposti su
un monumento piramidale.

A Dautun premeva indubbiamente riuni-
re in un'unica immagine i grandi uomini del-
Ia Svizzera tedesca e di quella francese. Al
tavolino collocato in primissimo piano, in-
fatti, siedono in armonia Jacques Necker, il
ministro francese di Ludovico xvr originario
di Ginevra, e Niklaus Friedrich von Steiger,
I'ultimo borgomastro della vecchia Berna. Il
dipinto va inteso dunque come un'esorta-
zione - quantunque formulata nell'ottica di
un ecclesiastico riformato - all'unione na-

Jean-Elie Dautun Q 7 7 6t \ z)

I-.et Suisset célèbres (Gli Suiryeri nlebi)
r8z9 cîca
Olio su tela,. r5z x zto cm
I-M169to

zionale e al dialogo al di là delle barriere reli-
giose e linguistiche.

La sedia vuota, in primo piano sulla de-
stra, rimane un mistero. Va forse considera-
ta come un incitamento 

^ 
ceÍczre, in tempi

difficili, il dialogo con uomini tolleranti e i,l-

luminati? Come un invito a sedersi con loro
a un tavolo? Oppure I'artista ha voluto la-
sciare uno spazio vuoto al futuro - a cele-

bnzione di un futuro vivace e aperto?

Paul Lang, in: Die Erfndrng der Scbweiq, c*a.-
logo dell'esposizione, Museo nazionale
svizzero,ZuÀgo ry98.
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A chi spetta (portare i pantalonb>?

Nel Sette e Ottocento le manifatture vasaie.
in cui si produceva soprattutto vasellame da

tavola policromo e riccamente decorato,
comparirono anche nelle zone rurali. Uno
dei primi centri era quello di Langnau nel-
I'Emmental, fondato già nel Seicento e tra i
più rinomati. Le ceramiche ivi prodotte re-
cavano sovente massime a sfondo satitico.
morale o devozionale, come attesta lz ztp-
piera nuziale qui riprodotta, appartenente al

periodo di maggior fioritura della fabbrica.
L'ornato del vasellame di Langnau si

contraddistingue per un vivace gusto narra-
tivo, espresso anche in motivi decorativi pla-
sticamente modellati. Ne è un esempio il di-
vertente gruppo di figure che abbellisce il
coperchio di questa zuppiera, in sostiruzio-
ne della presa. Al centro di una sorta di ruo-
ta dentata e di una decorativa ghitlanda a

treccia nel gusto dell'epoca, siedono un
uomo e una donna, con ai loro piedi un gat-
to, rispettivamente un cane nella parte della
coppia di opposti. I ruoli sono invertiti: Ia

donna si abbandona al dolce far niente
gustando torta e caffè, mentre I'uomo è in-
daffztato con la rocca e I'arcolaio.

Tale genere di umorismo riprendel'anica
tradizione del <<mondo alla rovesciar - in cui
gli animali cacciano gli uomini e i pesci si li-
brano nell'aria - particolarmente amata nel
Rinascimento e soprawissuta a lungo nel-
I'arte popolare. Ancora oggi perdura nel car-
nevale un certo tipo di giocosa <sowersione,
figurativa: gli uomini si travestono da donne,
le donne da uomini. Attraverso il capovolgi-
mento della realtà, questo mondo alla rove-
scia comprova, dopo tutto, il mondo per
quello che veramente è. La scena della
zuppiera non va dunque interpretata come
un'esortazione alla messa in discussione dei
ruoli che spettano ai sessi, bensì come un
ammonimento a preservare I'armonia matri-
moniale secondo il modello allora vigente.
Un tempo si riteneva che la gerzLchia fra
uomo e donna fosse parte dell'ordinarnento
divino del mondo e le offese ad esso 

^rcecatevenivano debitamente castìgate. Lo attesta la
locuzione <salire sul teno di qualcuno>, <de-

vare a qualcuno il tetto>, correlata a una giu-

risdizione popolare messa in atto come una
sorta di danno parzta\e soprattutto quando si
veniva a sapere che un uomo si era lasciato
picchiare dalla moglie: alla coppia <fuori dal-
le norme>>, di notte, venivano tolte le tegole.

Zappiera. Langnau, r83o circa
Ceramica dipinta
Altezzat z7 cm; diametro: 2r cm
LM 91o

Robert Wildhabe4 ScbweiTeivhe Volkskanst,
Zurtgo 1969.- Lutz Ròhrich, Itxikon der

lpricbui;rtlichen Redcnsarten, Friburgo i. B.
r913.- Rudolf Schnyder, PorT,ellan and
Faynce in Zunflsaas qlrMeircn,Berna ry78.
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La diligenz^ nazionale svizzera

Dopo la guerra del Sonderbund si giunse,
nel r 848, alla fondazione dello Stato federa-
le. Per la prima volta lz Svizzen disponeva
di una costituzione valevole per tufti gli sta-
ti, che fra I'alro prevedeva I'unificazione del
sistema postale: già nel r 849 entrò in vigore
la nuova orgarizzazione delle poste. Le dili-
genze, d'ora in poi di un unitario giallo pa-
glia, furono num€rate e contraddistinte con
un nuovo emblema di sovranità: la croce
sizzera (nel nostro caso presente soltanto
sulla maniglia della porta, cfr. frontespizio).
In un primo tempo si ricorse a vetture carì-

tonali preesistenti, via via completate da

nuove serie commissionate dall'amminista-
zione, di cui faceva parte anche il <Char-de-

còté>, un modello tipicamente sitzzero rin-
tracciabile anche nelle regioni limitrofe, in
cui la cabina, aperta oppure chiusa, veniva
fissata sul telaio lateralmente. Tale costru-
zione consentiva di ridure la distanza frale
ruote, favorendo quindi I'affermarsi di que-
stA c rÍozzz sulle strade sizzete che, verso
la metà del secolo, specie nel Giura e nella
regione alpina, non erano ancora adeguate

allo scartamento di norma europea (r.4o
metri).

Difatti, i turisti stranieri che arrivavano in
Svizzen con la propria c rrozz^ si videro
spesso costretti a continuare il tragitto sulla
caîÍozz^ di un vetturale locale, più stretta di
circa zo centimetri; oppure, se avevano in-
tenzione di recarsi in luoghi più isolati, a
proseguire sulla diligenza della Posta svizze-
ra. Carcozze simili - denominate <Schàr-

bangg> con una storpiatura del francese
<char-à-bano> - erano :utìlì22a1s anche dal-
l'aistocrazia bernese, in particolare nella re-
gione collinare dell'Emmental. Alcuni de-

cenni dopo, questo tipo di vettura restò in
uso per giri turistici attorno ai laghi - da qui
la denominazione di <tour du lao. A questo
proposito si narra che quando i turisti esige-
vano dal vetturino una riduzione eccessiva

del prezzo, succedeva talora che egli accon-
sentisse, ma facendo poi il giro del lago nel-
la direzione opposta, di modo che i turisti
vedessero in primo luogo le montagne anzi-
ché il lago.

La nostra diilgenzz, fecante il numero

9ro, venne probabi-lmente utiltzzata per I'ul-
tima volta nel Giura. come sembra attestare
una nota nel bagagliaio relativa all'ultima
riverniciatura (<rr. rgor FrrzÉ IETNTRE

NEUcHATEL n.Nr). Nel rgor furono sotto-
poste a revisione anche le ruote (<r.r9or.
No.Vb.R.IIa sui mozzi). Lo stato attuale
della vettura corrisponde a quello dell'epo-
ca; ben conservato risulta anche I'interno, ri-
vestito col velluto di lana rosso scuro distin-
tivo delle diligenze di categoria superiore. La
c trozza, che al suo interno offriva da due a

tre posti a sedere, etatrainata da un solo ca-

vallo. In caso di cattivo tempo, i finestrini

C h ar- de -c6 té. Svizzen occidentale.
probabilmerite r 849

Altezza: 2oJ cm;lunghezza:. lt t cm;
Iarghezza: r44 crr', peso: 478 kg
LM r53o7

abbassabiÌi permeftevano la chiusura latera-
le. Le diligenze di questo tipo venivano
commissionate a catozzai e fabbri locali,
dato che molte delle località maggiori vanta-
vano abili xaglzn in grado di costruire e ri-
parare autonomamente le carozze - finché
I'awento della produzione industriale di au-
tomobili segnò la fine di questo settore del-
I'artigianato.

Arthur Wyss, Die Post in dcr SchweiTrBerna/
Stoccarda r988. - Andres Furger, Ktrtscben

tmd Scblitten in der SchweiTrZtÀgo ry91.
- Robert Sallmann, Kl tseben-I-exikon,

Frauenfeld 1994.
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Una satira del turismo alpino

InSvizzera il turismo divenne un ramo im-
portante dell'economia grà durante Iapúrr'a
metà del xrx secolo, sull'onda dell'esaltazio-
ne romantica per le Alpi. Erano in particola-
re gli inglesi a cerc îe nel mondo alpino I'e-
sperienza del sublime, il contatto diretto con
lz presenza divina nella natura. lneluttabil-
mente però la discrepanza fra I'aspettativa
elevata e la realtà quotidiana spesso banale,

diede ripetutamente adito a commenti satiri-
ci - e del resto, il turista è da sempre uno dei
motivi prediletti della caricatura. Nella poe-
sia e nella pittura delle Alpi, la rappresenta-
zione dell'uomo solo e sperduto nel sublime
e spaventevole mondo della montagna van-
tava invece una vera e propria tradizione; il
<<N{anfreò di I-ord Byron faceva parte del-
l'equipaggiamento non solo di ogni viaggSa-

tore ma anche di qualsiasi pittore.
Nel dipinto diJouaNN KoNnao Znu,nx

il contrasto fta debolezza umana e natura
sublime assume uatti grotteschi, ffasfor-
mandosi in una satira sulla scuola romantica
della pitura delle Alpi. Un gtuppo di turisti
in abbigliamento cittadino, perdutosi in alta
montagna, guarda con orrore all'inevitabile
attfavefsamento di un toffente su un úonco
d'albero. Zeller prende di mira i suoi con-
temporanei con una triplice satira sul na-
scente turismo di massa. sull'esaltazione ro-
mantica per le Alpi e infine sulla gestualità
teatr^Ie che carattenzza la classica pittura di
storia.

Nato nel r8o7 aZuÀgo, Zeller aveva sog-

giornato dal r 83,2 al 1835 a Roma, città che a

quell'epoca ospitava un'importante colonia
di pittori tedeschi e francesi. Nella messin-
scena dei suoi disgraziati turisti, egli ha tra-
sposto le regole, a lui famil.iari, della gestua-

lità d'effetto proprie alla rappresentazione
eroica classica: sulla riva del torrente, Ia pau-
ra ela dispetazione dei personaggi si irrigidi
scono nelle pose dell'antica raffigarzzione
eroicr. La satira di Zeller svolge il triplice
confronto frabanalità e linguaggio pittorico
ricco di pathos in modo brillante; I'applica-
zione del gesto vaìoroso a un soggetto ina-
deguato, Àdicohzza esplicitamente la smania

di viaggiare del tempo.

Johann Konrad Zeller Q8o7-t816)
Taristi in montagna. r 8;o circa
Olio su telz.63 " 78 cm (cornice)
I-M7564r
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La Svizzen ritardataria

Nell'ambito dei trasporti la Svizzera adottò
un'attitudine piuttosto conservatrice nei
confronti delle innovazioni, dettata soprat-
tutto dalla paura di perdere le tradizionali
fonti di guadagno. All'inizio del xrx secolo
Ia ttasformrzione delle mulattiere dei passi

alpini in sttade canozzabili fu ritztdata al

punto che la costruzione delle strade dovet-
te essere imposta dall'estero. Alcuni decenni
oiù tardi anche le strade ferrate conobbero
una situazione analoga,. Iilnghilterra aveva

messo in funzione il primo collegamento
ferroviario fra Manchester e Liverpool già

nel r83o; inSvizzerz si costruì il primo trat-
to intercantonale soltanto r7 anni dopo (nel
1844 a Basilea era stato tealtzzalo un colle-
gamento con la ferrovia proveniente dalla
località francese Saint-Louis).

La premessa tecnica più importante per
la ferrovia fu I'invenzione, attorno aJ ry7o,
della macchina a\rapote, che a sua volta co-
stituì una tappa decisiva sulla via trionfale
delt'industrializzazione. La nuova orgatiz-
zazione economica cambiò radicalmente Ia

storia dell'umanità, e una delle sue conse-

guenze fu I'esigenza di maggiori capacità di
trasporto sia per i passeggeri che per la mer-
ce.Insvizzera, prima del r848, la pianificata
introduzione della ferrovia fallì a causa delle
dispute sorte in seno alla Confederazione: i
singoli stati non riuscivano ad accordarsi su

determinati tragitti, né su uno scartamento
unitario. Nell'ambiziosa città di Zungo, t\

tr tto 
^ 

destinazione di Basilea provocò ti-
mori di ordine economico. Ben sapendo che

una linea fertoviaÀa sarebbe stata fonte di
grandi benefici economici per le città ad essa

colJegate, Zurigo agJ di propria iniziativa e

costruì una linea di collegamento con Ba-
den, inauguratt nel 1847. La nuova linea,
tuttavia, non apportò subito I'auspicato suc-

cesso economico e fu rapidamente ribattez-
zàtà con il soprannome di <Spanisch-Bròtli-
Bahru> (ueno dei panini spagnoli), allusivo
alla specialità di Baden prediletta dalle classi

alte zurighesi, che giungeva ora sulle loro ta-
vole molto più in fretta di prima. Lo svilup-
po venne accelerato con la nuova Costitu-
zione. allorché caddero i dazi tn i cantoni e

l'intero paese divenne uno spazio economi-
co unico con una rete di trasporti unitaria.
Turbata dal pericolo di una circonvallazione
a largo taggo da parte di società ferroviarie
estere, la Confederazione incaricò due inge-
gneri della ferrovia inglesi con la progetta-
zione di una rete su scala nazionale.

Di poco più giovane della <Spanisch-

Bróù-Bahru è il giocattolo qui riprodotto. I
singob pezzi vennero fusi attorno al rSyo

con stampi della Fonderia di stagno argovie-
seJ. R. rWnrrnlr. La locomotiva illustrata, de-

nominata <<Brugg> e ripresa sulla vignetta di
copertina dell'orario della Ferrovia del nord,

Itcomotiua, lender e stampo di fasione dt' ardesia

nera con pezzí dt fusione in stagno della
dittaJ. R. Vehdi Qa locomotiva e il tender
sono costituiti dall'unione dei singoli pezzi)
Aarau, r85o circa
Stampo di fusione: altezzaz ro crr:;
lrtghezza:rz cm
LM r547o

è molto probabilmente il più antico trenino
svtzzero. Numerosi produttori di giocattoli
tedeschi, ua i quali E. Heinrichsen di No-
rimberga o J. Hafiner di Fùrth, proPoneva-
no modelli simili già da tempo; non si esclu-
de pertanto che la ditta argoviese abbia
preso a modello tali precedenti.

Kohh, Strotz md Scbienen Die Eisenbahn erobed

die SchweiT,Zutrgo 1997. - Peter Màder,
Geschichnn in Zim, quaderno di accompa-
gnamento all'esposizione al castello di
lfildegg, 1997.
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L'indus tri ahzzazio ne prende awio

I graziosi disegni delle stoffe qui riprodotte,
tes)tzzal attotno al r 87o-r 8 80, pfovengono
dalla cosiddetta produzione di rosso turco
del Canton Glarona, destinata all'esporta-
zione.La scelta dei motivi stampati sul coto-
ne - palmette del Cachemire, tappresenta-
zioni di animali e punte adornate con
decorazioni floreali - eravolta a soddisfare
le richieste dei paesi destinatari del Vicino
ed Estremo Oriente, dell'Africa e della Tur-
chiz. La variegata produzione di questo ge-

nere di stoffe stampate influenzò in maniera
decisiva lo sviluppo economico della Svizze-
ra tedesca, in particolare del Canton Glaro-
na. Attraverso la storia dei tessuti stampati,
infatti, si possono ripercorrere le modalità
con cui in Svizzera ebbe luogo I'industrializ-
zazione. I-e fasi di sviluppo iniziali della
stampa di tessuti sono del resto strettamen-
te corelate all'evoluzione dell'industria chi-
mica basilese e a quella di aziende importan-
ti tuttora conosciute come quella dei ftatelli
Volkart di \ùTinterthur.

Nel Cantone di montagna Glatona i pri-
mi stabi.limenti per la stampa di tessuti erano
in funzione già nel Settecento. Il successo di
questa industria si awalse dello spirito dlni-
ziziva dei commercianti glaronesi, che ave-

vano acquisito una certa esperienza artraver-
so i canali di vendita della locale produzione
di lastre d'ardesia, ma d'altro canto anche

della sollecitudine della popolazione attiva
in questo campo. I commercianti si riforni-
vano di cotoîe grezzo in paesi stranieri e si

occupavano dello smercio dei tessuti stam-
pati nel Canton San Gallo; nelle apposite
case di commercio le attività si svolgevano
in perfetta tegola con le leggi dell'economia
di mercato. Grazie alla capacità di assimila-
zione del repertorio formale della clientela
di paesi stranieri, i glaronesi riuscirono a

soddisfarne appieno i desideri. A partire da-

gli anni Venti la pura operazione commer-
ciale, inizialmente di assoluta priorità, venne
amphata e portò alla costruzione nella pro-
pria regione di filande, stabilimenti tessili e,

per I'appunto, di fabbriche per la stampa di
tessuti. Col passare degli anni, accanto of,la-

voro manuale assunse un ruolo di crescente

knportanza la produzione indusriale. Lun-
go la Linth vennero edificate le prime fab-
briche, analoghe a quella icamata sulla pol-
trona del generale Bachmann (cfr. p. 91),
munita di un essiccatore a torre o <Hànggi-
turrD) con attico aggettante; nelle torri e su

di esse venivano appesi ad asciugare i lunghi
tessuti freschi di stampa.

Nel Canton Glarona la stampa di stoffe
raggiunse la massima fioritura tra il r 85o e il
r 86o: si contavano allota zz fabbriche adibi-
te alla stampa con un personale di 6zoo ope-
rai. Lo sviluppo industriale rapido e uni-late-

rale, tuttavia, comportò anche degli
svantaggl, dovuti alla pressoché completa
dipendenza dall'esportazione. Fra i più im-
portanti paesi di smercio vi erano gli stati
balcanici, I'India, I'Indonesia e l',\merica del

Campioni di tessuto. Canton Glarona,
seconda metà del XIX sec.

Tessuto di cotone; stampa di rosso turco
Misure varie
T-N[.13o5 4,7 3o65,7 3o72, 7 jo74, 7jo79

Sud, come pure molti stati mediterranei, in
primo luogo I'ItaIia.

Le ripercussioni delle crisi e le difficoltà
nei confronti del veloce adattamento alle in-
novazioni tecniche portarono le fabbriche
sulla Linth a un lento declinq da cui conseguì

una disoccupazione devastante che sfociò in
una forte ondata di emigrazione, incoraggiata
dalle autorirà. Nello sato statunitense delWi-
sconsin, dove il governo glaronese zveva"ac-

quistato terreni rivenduti a basso costo ai gla-

ronesi intenzionati ad emigrare, si giunse così

alla fondazione di New Glarus.

U. Ferdinand Blume4 Anfang a n d frii h e E n f
uncklung du Zeugdncks in der Scbweiqunter

berondtrer Berilcksichtigang det Kantons Clams,

San Gallo r963.
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Capi, operaie e bambini in fabbrica

Nel corso del xrx secolo si formò una nuova
classe sociale: la massa degli operai e dei
bambini attivi in fabbrica. I minorenni costi-
tuivano invero fino a un sesto del personale
degli stabilimenti, come fu il caso nelle fab-
briche glaronesi nel r 868-1 869. Il loro lavo-
ro, in particolare quello svolto nelle tintorie,
efa estremamente nocivo alla salute, I'orario
era inumanamente lungo e I'alimentazione
pessima. [r condizioni abitative erano pres-
soché indescrivibiJi; lo stipendio di un ope-
raio bastava raramente per I'affrtto e il cibo,
di modo che anche moglie e figli dovevano
lavorare in fabbrica. Il fatto che questa gente
avesse comunque accettato la propria sorte,

è correlato al forte incremento demografico
dell'epoca: le persone erano taflte e il lavoro
poco. Le leggi contro gli abusi più gravi al-

I'interno delle fabbriche si facevano deside-

rare; il lavoro dei bambini inferiori ai rz anri
era stato proibito nel 1848 e soltanto nel
r 864, nel Canton Glarona, si giunse a fissare

la giornata lavoratlrva t rz ote af massimo.

Nella fotografia rJ ragazzo accanto ai vo-
lmtha a malapena più di dodici anni, come
putela tagazza al centro a destra; purtroppo
nulla sappiamo né su questi bambini né sul-
le altre persone che compaiono nell'immagi-
ne. Il loro destino è quello tipico degli ope-
rai di fabbrica: quello di rimanere anonimi.
Noto è invece il nome del loro datore di la-
voro che nell'insegna dell'impresa è abbre-
viato con <S.I.S.>: si tratta della filanda di
seta Kóchlin & Burckhardt. Ia cui sede di
produzione si trovava in Isteinerstrasse z4 a

Basilea. La fabbrica era situata sul Riehen-
teich che le forniva I'energia idraulica neces-

saria; fu costruita nel 1864 e ampliata nel
1873 e dal ú94 aI 1896. L'abbrevrazione
<S.I.S.> sta per <(schweizerische) Industrie-
gesellschaft fùr Schappe> (Società industria-
Ie svizzera di filaticcio). Attorno al r9oo,
durante il rapidissimo processo di concen-
ttazione industriale la ditta riuscì ad imporsi
e poté addirittura ampl.iarsi. Il fioretto o il
filaticcio venivano ptodoai con gli scarti
della seta gtezza oppùîe con i bozzoli im-
possibili da annaspare. Sulla fotografia di
gruppo, presumibilmente scattata in occa-

Maestranqe di una flanda di seta sal Rieltenteicb

Basilea, t896 citcz
Fotografra su carta, emulsione fotografr.ca

16,8 x zz3 cm
LM rooo6o

sione del rilevamento dell'azienda da parte tati). Affinché tali patrimoni non venissero
della <S.I.S.>, alcune delle trenta persone ri- frazionaa,le famiglie annettevano particola-
tratte mostrano degli utensili caratteristici: re importznza a un'oculata politica matri-
in basso a sinistra si rawisa un aspo e in alto moniale. Fra i parenti di Burckhardt si trova-
a sinistra una bilancia. I due uomini (padre e no così alcuni dei nomi ricorrenti nel ceto
figlio?) sono indubbiamente i capi del perso- superiore, come VonderMuehll, Hoffmann
nale e non certo i proprietari precedenti del- o Merian. Nel corso del xrx secolo molte di
lafrlanda che difficilmente si sarebbero fatti queste casate conseguirono utili considere-
fotogrrfare insieme ai loro operai. Per molti voli nel campo dell'industria della seta basi-

anni il padrone fu un certoJulius Burckhardt- lese, della produzione a cateî e dell'<indu-
Merian, attivo anche nel commercio della stria secondaria della seto, vale a dire della
seta greggia e definito <giurista e titolare di llotazione dei filaticci. E proprio da questi
una rendita>, uno stato sociale che lo acco- mmi dell'industria ebbero origine a Basilea

muna a numerosi altri membri dell'alta bor- le odierne ditte chimiche dt fama mondiale.
ghesia basilese. I titolari di una rendita vive-
vano di rendita, owero degli interessi HansBater, Bare/, gutern-betie-morgen. Handrrt
prodotti dai loro capitali (per lo più eredi- JahreBaslerlYirtscbafsgeuhichfe,Basilea r98r.
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IL XX SE,COLO

Affreschi controversi

<F, Hodler. rgoo - matzo>> tecitzla firma in
basso a destra nell'affresco centrale sulla oa-
rete ovest della sala d'armi del Museo nazìo-
nale svizzero. In realtà il museo era già stato
inaugurato venti mesi prima; a cosa è dovuto
il ritardo? Alla controversia più aspra che sia
mai stata suscitata da un'opera d'atte svizze-
ra: la <disputa zurighese s,rlle artirr, che dal
r89; vedeva opporsi da un lato la Commis-
sione e la Direzione del Museo nazionale, e

dall'altro la Commissione federale delle belle
arti con 1 6snsiglio federale. Sin dall'inizio
dei lavori di costruzione le sei lunette sui lati
minori della <sala della gloria nazionale>
erano state destinate a ospitare immagini del-
la storia sizzera, a complemento delle ban-
diere, armature, cannoni e delle numerose al-
tre armi ivi esposte. Il concorso fu vinto da
FnnorNlNo Hoor,nn che all'epoca era pros-
simo all'apice della sua catnera artistica.
Uaggludtcazione a un artisa, che in quanto
simbolista veniva associato all'avanguardia,
colse di sorpresa i responsabili del Museo e

della città dtZurigo che soprintendevano alla
costruzione dell'edificio di gusto storicista.
Accanite furono quindi Ie critiche mosse da
questa cerchia, come attestaîìo le parole del
giovane storico dell'ane Josef Zemp, che
definì il primo cartone un ((vero e proprio
manicomio di manigoldb>: <cAl centro un
uomo a gambe divaricate ebrzccia tese tiene
un'asta in ogni mano; a destra un altro tiene
alto uno spadone m fezz to come fosse un
bastone da processione; a sinistra un altro
sventola per aria una sciabola ridicolmente
piccola (n.b. non certo una spada svizzera!)>.

In veste di massimo difensore della <<vera

storia svizzero>, il primo direttore del Mu-
seo, Heinrich Angst - per niente smancero-
so - si batté veementemente contro Hodler
e i suoi studi per gli affreschi. Il confronto
culminò quando Hodler sentenziò che <di
arte Angst non capiva un fico secco> e il di-
rettore replicò all'artista dicendo che questi,
se avesse potuto, <avrebbe dipinto anche lo
sterco rendendone persino il fetore>. In
conclusione si fece appello al Consiglio fe-
derale, il quale appoggiò il giudizio della giu-
ria in favore dell'avanguardia.

I IO

Alla disputa zurighese sulle arti fa da
sfondo lo scontro fra due diverse concezio-
ni della storia e dell'arte. Da una parte vi era
I'impostazione tradizionaÌe ottocentesca
persuasa di conoscere la <<verità storicD e di
saper valutare la conettezza del linguaggio
flormale; dall'altra I'atteggiamento netta-
mente più libero nei confronti degli avveni-
menti storici, resi per così in forma di cita-
zioni. Nell'ottica odierna la tensione fra i
due poli risulta difficilmente condivisibile,
poiché nel frattempo anche I'intelpÍet^zio-
ne hodleriana della ritirata risulta assai anti-
quata. Quantunque la disputa artistica, am-
piamente commentata, avesse reso Hodler
ancora più famoso, non mancò di lasciargli
delle ferite emotive. Egli stesso si integrò nel
gruppo belligerante centrale nelle vesti del
combattente esausto, con I'ascia di guerra
abbassata. In origine Hodler avrebbe dovu-
to dipingere anche I'affresco sulla parete est,
dedicato alllcAccoglienza a Berna degL Zu-
righesi in marcia verso Murten nel 1476>>,

ma la Commissione del Museo nazionale si

oppose a ta)e progtamma iconografico. Sol-
tanto nel r9r y, quando si giunse all'accordo
sul tema - identificato nell'<Episodio di una
guerra vittoriosa dei Confederatil - Hodler
poté awiare I'esecuzione del dipinto intito-
lato La battaglia di Mzrten. L'opera rimase
tuttavia incompiuta; alla morte di Hodleq
awenuta nel r9r8, ne esisteva soltanto una
versione su caftone.

Con il ciclo di affreschi La ritirata di Mari-
gnanola direzione del Museo nazionale acqui-
sì senza voledo un'opera rilevante del Nove-
cento. Gli affreschi di Hodler divennero al
tempo stesso - e sempre involontariamente

- la prima opera della collezione relativa al
xx secolo - e tali restarono per molto tempo.

Ernst Heinrich Schmid, Ferdinand Hodlers
<Riickqag bei Marignano>,Affoltern a. Albis
1946. -Frznz ZeIger, Heldenstreit md
Heldentod. Scbweiryrivhe Hittorienmalerei im

ry.Jalsrhandert,Zuigo 1971. - Die Efndxng
dtr Schwei 7, catalogo dell'esposizione,
Museo nazion ale s,tizzero, Zuigo r 99s.
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Ferdinand Hodler (r81 3-r9r8)
Riickryg bei Maignano
(Ritirata di Marignano) . Marzo rgoo
Affreschi sulla parete occidentale della sala

d'armi del Museo nazionale
Affresco e tempera
Dipinto centraìe: j3z,j x 49o cm
Dipinto laterzJe sinistro: 2ro x r94,t cm
Dipinto lzte:i:.le destro: zo 5 ,; x l'94 cm
LM 41994-96
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Bandiere rosse

Una visione della fine del mondo: un cava-
liere dell'Apocalisse - simbolo biblico della
peste, della guerra, della carestia e della mor-
te - guida il corteo tenendo alta una fiacco-
la; il colore grigio del suo cavallo lo identifi-
ca con i-l quarto cavaliere: <E subito vidi
apparire un cavallo verdastro, e colui che vi
stava sopra aveva nome Morte e l'Inferno lo
segulva. Fu data loro autorità su un quarto
della terra, per uccidere con la spada, con la
fame, con la peste e mediante le fiere della
terra.> (Apocalisse, 6.8)

La fuliggine sparsa dalla framma oscura il
cielo e I'onzzonte. Guidata da una figura
spettrale con una bandiera rossa, un'incom-
mensurabile moltitudine segue il cavaliere,
prime fra tutti, come in trance, due donne
con un bambino piccolo. Il paesaggio astrat-
to evoca una sorta di diluvio universale in-
fuocato, I'interno di una voragine infernale,
o anche Sodoma e Gomorra.

Il dipinto del pittore basilese K-q.u
Wrnz, nato nel r 8 81, è un'inequivocabile al-
legoria degli eventi occorsi nel ryr1-r9r9
alÌorché, alla frne delÌa prima guerra mon-
diale, nella maggior parte dei paesi europei
scoppiò la rivoluzione. Anche in Svtzzeralo
sciopero generale nel novembre del r9r8
portò il paese sull'orlo di una guerra civile.
Labandiera rossa, che nel dipinto rca\zzato
in quello stesso anrìo riveste un ruolo pre-
minente, rappresentava una speranza per
coloro che erano stati provati dal destino,
mentre per i privilegiati era un'immagine
raccapricciante.

Le testimonianze artistiche correlate ai

radicali cambiamenti sociali e politici della
Svizzera attorno al rgzo sono molto rare. Il
Museo nazionale, attualmente impegnato ad

ampliare in modo intenso le proprie colle-
zioni relative al xx secolo, ha dunque colto
lapalla albalzo quando nel t996 una galleria
diZofr,ngen ha messo in vendita I'al'vincen-
te allegoria del pittore basilese.

Scarse sono purtroppo le notizie su Kad
rùlirz: dopo aver svolto un apprendistato di
imbianchino studiò da autodidatta e si

affermò come pittore indipendente; morì
nel r957.

Kad $Virz (r88y-r917)
Bandiere rorse. t9r8 citca
Olio su tela. roo x 85,y cm
LM 75ro6
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Igiene e terapra

L^ st^îz da bagno appattiene all'ated.a-
mento di una casa borghese soltanto a patú-
re dalÌa fine dell'Ottocento. La sua storia è
strettamente legata alla ristrutfurazione del
rifornimento e dello scarico idrico imposto-
si nelle città in rapida crescita. Prima della
metà del secolo, I'acqua corrente in casa era

una rarità: il fabbisogno idrico veniva coper-
to dai rifornitori che trasportavano I'acqua
negli appartamenti. I sistemi di scarico, risa-
lenti ancora al Medioevo, facevano confluire
l'acqua inquinata nei fiumi e nei laghi. In tali
circostanze, fare il bagno nel proprio appar-
tamento era un lusso che soltanto pochi

Potevano permettersi. La cutz del corpo era

limitata al minimo e rìemmeno la frequenta-
zione occasionale dei bagni pubblici era

un'usanza diffusa.
Dopo il r83o le epidemie di colera e di

tifo costrinsero a un mutamento radicale: le

nuove conoscenze sulla diffusione delle ma-
lattie attraverso i germi smascherarono i

punti deboli dell'igiene pubblica. A poco a

poco venne rcalizzato un sistema di canaltz-
zazione moderno, I'acqua corrente arrivò
fino agli appartamenti e una nuova coscien-
za della pulizia fu incoraggiata con tutti i

mezzi. La cura del corpo non era più
un'espressione di lusso o di amoralità, bensì

un servizio alla sanità, anzi,tn dovere civico.
Tuttavia anche dopo la fine della prima

guerra mondiale si agì ancor 
^ 

lungo con
cautela: bagm o docce frequend erano scon-
sigliati o venivano prescritti soltanto sotto
controllo medico. In un popolare libro sulla

salute di inizio secolo si raccomandava cal-

damente: <<Le persone che si sono già messe

a dura prova con alcool, tabacco e fatiche
mentali, non devono aggiungere a t^h irtit^-
ziont alue z;ttfrcialj, quali ad esempio la doc-
cia fredda.>

Con il primo periodo di fioritura dell'i-
droterapia, sulla scia di Vinzenz Pdessnitz
(r 7951 85 r) e Sebastian Kneipp (r 8zr-r 897),

comparìrono diversi tipi di bagno, vasche e
docce, volte a unire obiettivi igienici e tera-
peutìci. Ne è un esempio la doccia circolare
integrata nel Castello di Prangins probabil-
mente negli anni Venti.

Doccia di Kappelen Castello di Prangins,
r 8 8o circa
.illtezza 248 cm; diametro vasca: 9i cm
LM75956
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Tuglto semplice, stoffe cangianti

La pnma guerra mondiale comportò note-
voli mutamenti sociali e in molti ambiti di
vita portò alla rotnua con gli usi e i costumi
consolidati. Anche la moda femminile del
dopoguerra seguì nuovi orienîamenti - per-
sino nella Svizzera risparmiata dal conflitto
bellico. Durante la gaerca le donne avevano

svolto lavori maschili e si erano affetm te
nella società; un passo ulteriore verso la pa-

rità dei sessi ne fu la conseguenza. Il nuovo
ideale femminile si chiamava (gargonne):

capelli corti - tagltatt alla paggio o alla ma-
schietta - e abiti più comodi in netta rottura
con la moda dell'anteguerra. Agli abiti pom-
posi, lunghi, che sottolineavano la vita si so-
stituirono ampi vestiti diritti di taglio <flou>

con I'orlo alf'altezza dei polpacci. La nuova
moda imposta da Parigi non sottolineava né
il seno né i fianchi- eludendoli raffinatamen-
te. Inedita era soprattutto Ia vita lunga che

nell'abito qui riprodoao è posta in risalto da
un ricamo a motivo orientale che sostituisce
la cintura. Il taglio si contraddistingue per
I'eleganza, sobria dalle forme flutnranti. Con
il crescente influsso del Bauhaus venne ad

imporsi il motto <<unità di forma e funzio-
ne>, che nella moda indusse all'adegramen-
to dei materiali al taglio e al movimento.

Gli anni Venti sono però entrati nella
storia anche come <<The Golden Twenties>

- un periodo pieno di gioia di vivere, che
nel segno dellkart déco> cercava di far di-
menticare gli orribili anni della guerra. An-
che nella moda si sfoggiavano di nuovo lus-
so e icchezza. Ciò vale in particolare per gli
abiti da sera, confezionati in stoffe pregiate,
cangianti e luccicanti intese a catturare Io
sguardo. Ne è un esempio questo abito sen-
zz matiche, con scollatura a V sul petto e

sul dorso. Laparce superiore del vestito è in
chiffon di seta color corallo. abbinato a un
pizzo metal)ico color oro e a un ricamo di
perle, mentre \a parte inferiore è in chiffon
di seta plissettato con due strisce di ricamo
metallico, come mostra il particolare qui ri-
prodotto.

Il prezioso abito da sera fu creato per una
giovane donna che con il matrimonio si era

imparentata L ùîa, not^ famtglta zurighe se.

Abi to fen n ini le. t 9 zo circa
Chiffon di seta, ricamo di peie,przzo
metallico color oro. Lunghezza:95 cm
LNI73ry5

Gisela Reineking von Bock, zooJahre Mode -
Kleider aom Roknko bis Heute, Museum fiir
Angewandte Kunst, Coloni^ rggt.
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Una veduta d'insieme sulla Svtzzeta poco prima dello scoppio

A vent'anni il giovane e brillante HaNs EnNr
si recò a Parigi, dove divenne membro del
gruppo <cA.bstraction-créatioru>, trovando così
accesso alla scena artistica avanguardista
dell'epoca. Nel r938, durante un successivo
soggiorno a Londra, I'artista ricevette una
telefonata dall'architetto Armin Meili - in-
caricato della progettazione e della rea\zza-
zione dell'Esposizione naztorrale - che gli
chiese se sarebbe stato disposto ad eseguire
un dipinto murale a carattere monumentale
incentrato tematicamente sulla Svizzera come
meta turistica. Erni seguì il richiamo della
patria, abbandonò la cerchia intern ziond,e
di amici - alla quale in seguito avrebbero ap-
partenuto artisti famosi come Jean Arp,
Constantin Brancusi e Piet Mondrian - Der
dedicarsi completamente al nuovo .o-pìto.
In Svizzera poté awalersi dell'appoggio di
Konrad Farner, esponente del partito del
lavoro che svolgeva un ruolo pionieristico a

Iivello svizzero battendosi oer le idee del

socialismo umanista e per il principio del-
l'uomo libero in una comunità creattva.

La trasposizione dell'affresco sulla super-
ficie di soo m'. lavoro in cui Erni fu assistito
da Walter Linsenmaier e Bruno Meyer, ri-
chiese mezz'anno. L'ambizione a fondere in
un'unica immagine il complesso tema della
natura e dell'uomo nella storia della Svizzera
portò Erni 

^ 
cre te una composizione pluri-

stratsfrcata. Mettendo a frutto il suo Dercorso
precedente, che lo aveva condotto 

^to"rra.role scuole delle avanguardie, in particolare del
surrealismo e dell'astrattismq egli maturò,
nel corso del lavoto, una cifra stilistica perso-
nale che avrebbe influenzato tutta la sua ope-
ra successiva. Erni, tuttavia, era un artista che
voleva essere compreso dalle gandi masse, e

proprio questo fu uno dei motivi - accanto
al suo talento nel disegno valonzzato soprat-
tutto nella raffi,grxazione di uomini e animali

- che lo indusse 
^ 

toÍn Íe alla pimrra figura-
tiva e ad awicinarsi al <realismo socialistar>.

f Itoe[a guefra

Nel corso della sua vita. I'abbandono dell'a-
vanguardia 

^stÍ^ttà 
così come il suo ideali-

smo polìtico gli avrebbero causato, a più ri-
prese, dure critiche.

Alla base del dipinto vi è un programma
sofisticato, impostato sulla rassegna delÌe
quattro stagioni. Ern inizia a sinistra con i
motivi della naturz intatta e selvaggia e ter-
mina a destra con un modello di atomo che
foca\zza I'attenzione sul dominio e sulla ge-
stione delle forze natrxa[, cui si riferiscono
anche la centrale elettrica ad alta oressione e
le strade serpeggiand su ripidi pend-ii, come
la celebre strada deÌ passo del Susten, chiara-
mente riconoscibile nell'immagine. La pic-
cola automobile d'avanguardia è contraddi-
stinta da una linea aerodinamica, come risulta
evidente nel particolare. Tali modelli veniva-
no disegnati da un pioniere del ramo attivo
su scala internazionale, I'ingegnere Paul

Jaray Q889-r974),autore di scoperte fonda-
mentali nel camoo della costruzione di aerei
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e diflgibili. Poco prima della seconda guerra
mondiale Jaray npatò dalla Germania in
Svtzzera, dove Erni, suo amico, 1o aiutò nel-
le prove in veste di <<pilota collaudatore> -
un aneddoto che sarebbe confluito nella sua

opera più grande e rinomata.

Konrad Farner, Harc Emi. Ein Maler anserer

Zeit,Basiea/Zurigo r94i. - Stanislaus von
Moos, <Hans Erni and the Stream-line De-
cade>, in: TheJournal of Duoratiue and Propa-

ganda Arh, n. 19, r99 j.

Hans Erni (*r9o9)
Dìe ScbweiT, das Ferienland der Vtilker
(La Sui77era, laogo di uillegiatura dei popoli).
Lucerna, ry38-r939
Tempera a base di caseina su pannelli di
compensato. t x roo m $42 patt)
LM7o184
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Assistenza ai <sirustratt dai bombardamentb>

All'inizio del r939 l'undicenne Ruth Ehrlich
arrivò in Svizzera come rifugiata insieme alla
madre incinta. Qui la attendeva il padre

M,tunr.rrus Ennr-rcu, rifugiato ebreo, che

due mesi prima era entrato illegalmente in
Svizzera nei pressi di St. Margrethen. Sicco-
me a Vienna era rimasto vittima di crescenti
repressioni, Ehrlich fu riconosciuto, grazte al

segretario del partito socialdemocratico sviz-
zero allora in carica, come rifugiato politico.

Il r9 agosto t99z il Museo nazionale
inaugurò la sua prima mostra sul dopoguer-
ra, intitolata <Sonderfall? Die Schweiz zwi-
schen Réduit und Europai> (Un caso partico-
lare? La Svizzera fra il <Réduio> e l'Europa).
Ruth Ehdjch ne rimase così impressionata
che spontaneamente offrì in regalo al Museo
I'arredamento dell'<alìoggio di fortuna> del
padre ancora in suo possesso.

Durante la seconda guerra mondiale
Mauritius Ehrlich lavorò a titolo onorario
presso l'Opera svizzera di assistenza ai figli
di emigranti e per la Comunità di lavoro
svrzzera per bambini sinistrati dalla guerra;
egli continuò ad impegnarsi a loro favore
anche dopo la fusione con ìa Croce Rossa.

Come padre di famiglia che aveva vissuto di
persona la condizione di rifugiato, egli si era
occupato già durante la goerra di progetti di
assistenza per il dopoguerra. Uno di questi
mirava a mettere a disposizione dei sinistrati
dai bombardamenti, come aiuto iniziale, il
necessario per vivere in forma facilmente
trasportabile. L'<<equipaggiamento> di Ehr-
lich si componeva delle intelaiature in legno
di due letti, di due materassi di lana, un ar-
madio, un tavolo, quattro sgabelli nonché di
stoviglie da cucina e da tavola per quattro
persone. Per il trasporto la mobilia, che
complessivamente pesava all'incirca r7o chi-
li, poteva essere sistemata nei due letti ribal-
tabili.

A partire dal ry45 tali strutture veflnero
prodotte dalla AERMO GmbH a Zurigo-
Hòngg, fondata a questo scopo. Una delle
prime spedizioni all'estero fu destinata a St.

Etienne, dove molte persone erano rimaste
senza tetto in seguito ai violenti bombarda-
menti. Fino aI 1947 vennero tealtzzaú su

: .1 ,. il--
.. :, '" 

).rti::

Mauritius Ehdich
Alkgio difortuna (modello). Zurigo, t944
Abete rosso, legno di faggio; ferro, acciaio;
lino, iuta, cotone. Tavolo (modello in scala

r:3): altezza:2t,t cm; lunghezza 4o cm;
Iarghezza: 26,5 cm
LM73p3

commissione della Croce Rossa circa 3oooo
equipaggiamenti a favore di diverse aree di-
sastrate in via di ricostruzione. Nessuno dei
corredi originali, di cui Max Bill ha lodato la
funzionalità del design, si è conservato; per
contro è sopravvissuto il modello di corredo
in scala r:3 qui riprodotto.

Christof Kúbler,in Sonderfall? Die Schweiq

4uischen Rédait and Earopa, catalogo dell'e-
sposizione, Museo nazionale svizzero,
Zvigo 1992.
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Vecchie immagini si agitano nelle reti degli artisti contemporanei

Una piroga è appena stata ormeggiata, I'uo-
mo scende dallabarca sulla quale vi è un ric-
co bottino di caccia. Poco distante un bam-
bino a carponi esce tutto contento dalla
casa, mentre più in 1à altri bambini stanno
giocando sulla piattaforma adiacente, dove
sta per essere tirata fuori dall'acqua una rete
in cui si agita un grosso pesce. La scena am-
bientata in un villaggio dell'età neolitica e

del bronzo si rifà al quadro di vita descritto
nel libro di testo per la quinta elementare del
r96r,it cui si legge: <<I laghi pullulavano di
pesci. I boschi regalavano ogni sorta di frut-
to e sul suolo asciurto delle rive i cosuuttori
di palafitte seminavano cereali.>>

L'invenzione svtzzera dei <cosffuttori di
palafitto, proposta per la prima volta nel
r 8y4 con la <<relazione sulle palafitte> di Fer-
dinand Keller relativa agli insediamenti celti-
ci sul lago dt ZuÀgo, è soprawissuta fino a

tempi recenti. La denominazione <Pfahl-
baueo> non distingue un determinato tipo di
contadini, ma designa i costruttori di inse-
diamenti su palafitte [in tedesco <Baueo>

può significare contadino o costruttore,
N.d.T.]. Il saggio di Keller riscontrò un inte-
ress€ enorme: finalmente la Svizzera avevz
trovato i propri antenati! Il modello degli in-
sediamenti su palafitte a guisa di isole ri-
spondeva perfettamente all'immagine che la
Svizzera aveva di sé nell'Ottocento. Il mito
venne riaffualizztto zncorr zi tempi della se-

conda guerra mondiale e della <<Difesa spiri-
tuale del Paese>, e perdurò persino nella suc-

cessiva fase della guerra fredda. I testi
scolastici eludevano elegantemente il qua-
dro inedito dell'età arcaica che nel frattempo
veniva proposto dalla ricerca archeologica.
L'incallimento delle vecchie metafore della
preistoria svízzetz eta, tzle che i nuovi risul-
tati degli scavi non vennero nemmeno ri-
chiesti.

Pnrnn Frscnr,r e Davro Wrrss hanno
donato al Museo nzzionaTe la loro scultura
in argilla dopo lz g1àt citata esposizione <Son-

derfall?> (cfr. p. rzr). Nella serie di sculture
nitolata PliitTfich diese Ubersicbt Qmprorwisa-
mente questa veduta d'insieme), cui appat-
tiene anche il villaggio su palafitte, i due arti-

sti, che lavorano insieme dal 1979, hanno
modellato in argilla molti capisaldi dell'iden-
tttà svizzeta, di cui fanno parte tanto il fuci-
le d'assalto svtzzero quanto il <cervelab> o Ia
<òratwursb>. Tutte le z5o sculture sono state
esposte in una galleria su basi bianche, con
un'illuminazione al neon bianco-blu. I sog-
geni trattati sp^zi^îo dai motivi ripresi da
film, dal mondo dello spettacolo, dello
sport, della moda, della musica, ai luoghi co-
muni prediletti e alla storia nazionale - nes-

sun tabù è stato talasciato. L'insieme, a pri-
ma vista confuso. riassume in sé tutto il
complesso di strategie proprie all'arte con-

Peter Fischli (rg1r)
David \leiss (rS+6)
Costmttoi dipalaf.tte dalla serie PkitTlich diese

Ubersicbt (Improuuisameúe q uuta ueduta

d' insiene). Zwngo, r 98o-r 9 8 r

Creta/argilIa non cotta. 20x 40x 37 cm
A 86o9o

temporanea: la messa in discussione radica-
le. la canzonatura ironica o I'amorevole tra-
stullo con immagini di vita e di storia fami-
liari - tutte tematiche che ttaspaiono anche
dal villaggio palafitticolo. Speaa al pubblico
trarre conclusioni sui contenuti rappresen-
tati - quel che importa è lo smascheramento
dei punti di vista tradizionali, quindi la mes-

sa in atto di un processo di riflessione.

Peter Fischli / David \Weiss, Plot{ich dieu
Úbersicht,Zrngo 1982. - Patrick Frcy, Das
Gebeinnis dcrArbeit Tèxte qxn lYerk uon Peter

Fisehli ds Daùd IZeisqDússeldorf ry9o.
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Autonomia e libertà

La <rivoluzione culturale> del 1968 ha drasti-
camente sconvolto numerosi ideali propri ai

decenni di progresso del dopoguerra. Nel
mondo della moda, ad esempio, la crescente
autocoscienza della donna ha comportato
nuovi fermenti; gli ideali di bellezza validi
fino a quel momento, come il primato del-
l'attrattiva sessuale. sono stati messi in di-
scussione; determinante non è più il civetta-
re con gli attributi preftamente femminili,
ma la donna come donna. CHRrsla on
Cenoucr, attiva dagli anni Sessanta a Gine-
vra e successivamente a ZuÀgo, è una delle
stifiste svizzere in rottura con gli stereotipi
femminili. I suoi abiti restituiscono al corpo
tutt^ L^ sua libertà, vogliono incoraggiare il
benessete interiore - da qui I'uso frequente
di fodere in seta - offrendo al tempo stesso
una protezione esterna - da qui le stoffe
compatte come Ia lana. Christa de Carouge
conosce a fondo le sue clienti, fra le quali -
come lei stessa ha detto - vi sono molte
donne divorziate.

Per Christa de Carouge l'abbigliamento
rappresenta uno spazio abitativo da model-
lare a proprio piacìmento, un involucro di
vita inteso ad attivate degli stimoLi nel pro-
prio corpo. Quel che più le piacerebbe, sa-

rebbe vendere semplicemente dei tessuti,
che le sue clienti potrebbero drappeggiare
esse stesse in abiti di loro gradimento. Ma
dato che sono richiesti dei <capi finitb, la sti-
ls,stah rcalizza in modo tale che bossano es-

sere variati e assumere forme d-iverse. Colei
che indossa il compatto tessuto metallico
del mantello qui riprodotto, è libera di con-
ferirgli la foggia desiderata. La gSacca <<disa-

bitata> e appesa a una stanga assume le sem-
bianze di una pelle scorticata; essa prende
forma soltanto con chi \a abita. Le stoffe ac-
curatamente selezionate, abbinate al tagiio
con grande sensibilità, cominciano a vivere
soltanto dal momento in cui oualcuno le in-
dossa.

Gli abiti di taglio ampio di Christa de
Carouge ricordano i kimono giapponesi - il
Giappone rappresenta <da percezione del-
I'essenziale>. Peraltro Christa de Carouge si

sente attratta anche dalla minimal art. Ovve-

ro: le creazioni della stilista si awalgono di
un'attitudine di fondo che esige la riduzione
all'essenziale.

Attraverso questa concezione della moda
vengono varcati confini in direzioni diverse:
la moda esprime una nuova coscienza di sé,

una nuova immagine di sé e un nuovo send-
mento di vita.

Christa de Carouge (Christa Furrer)
Mantello da sera da donna

Zungo/Ginewa, 1994
Tessuto di seta e di filo di rame
Aftezza: r rl cm
LM74z65

Modedrsign Scbweiq r 9Z 2- r 992, catalogo
dell'esposizione, Museo nazionale svizzero,
Zurigo 1997.
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Musei annessi al
Museo nazionale svtzzero

Alla sede centrale del Museo nazionale si-
uata a Zuigo e alla sua sede romanda nel
Castello di Prangins sono annessi altd sei

musei, ognuno dei quali possiede una storia
e una f,sionomia proprie. A ciascun istituto
è correlato inoltre un contesto regionale de-
bitamente tenuto in considerazione.

Ludwig Rudolf von Effinger von Wildegg
(r 8o3-r 872)

Pauline e Gulia, mfignate dalpadre. r84t crca
Olio su tela.4r x 1z cm
SW 532

Castello e tenuta di !íildegg,
Canton Argovia

Il Castello di Wildegg è situato fra Aarar e

Brugg sulla propagglne sinistra del Chesten-
berg. Insieme ai vicini castelli di Lenzburg,
Brunegg, Habsburg e al castello di Hallwyl,
circondato da un fossato, esso appartiene a

un paesaggio culturale e a una regione di ca-
stelli di spiccato intetesse.

Dal 1483 al tgtz il castello e la tenuta di
Wildegg appartennero ininterrottamente
alla famiglia p^trizi^ degli Effinge4 origina-
ria di Berna: una circostanza fuori dall'ordi-
nzno, grazie alla quale i preziosi interni e

buona parte della proprietà hanno conser-
vato il loro aspetto originale. La singolate ar-
chitetnrra del castello ne illustra I'evoluzione
dal battifredo medievale con I'annessa casa

del castellano alla dimora signorile eretta in-
torno al r7oo. I visitatori possono percorre-

r26

re z8 ambienti distribuiti su quattro piani:
dalla scuderia situata nella cantina scavata
nella roccia, passando attraverso I'elegante
salone, fino ùla ricca biblioteca; dalla canti-
na per il vino alla cucina con I'arredo origi-
nale e uno spiedo del xvrr secolo; dal salone
con il bottino turco di Bernhard Effinger ri-
salente al 1681 alla stlrrz per il bigliardo di-
pinta a strisce bianco-rosse, ispirata alle ten-
de dei campi napoleonici.

La tenuta si estende su 98 ettari di terre-
no: alle vaste zone boschive (42 ettad) che
ìnvitano alla passeggiata, si aggiungono 48
ettari di terreno coltivato e 8 ettari di parco e

vigne. Di particolare interesse sono I'orto e

il parco risalenti al rToo circa, visibili sul ver-
sante sud-occidentale della collina del ca-
stello, dove i visitatori possono andare a

zoîzo e acquistare verdura e fiori, amplian-
do nel contempo le loro conoscenze sulla
varietà delle piante coltivate e ornamentali
del passato, oltre che sul mutamento delle
abitudini alimentari e della sensibilità del oa-
lato.

JohannJakob Frei
Zuppiera. Lenzburg, ry1 5 -t7 8o circa
Ceramica dipinta
Aftezza: r8 cm; larghezzù 2J,, cm
LM 4o89o

La casa della corporazione <<zur Meiseru> a
Zulgo

k porcellane e ceramiche esposte nella casa

della corporazione <zur Meiseru>, negli am-
bienti rococò più belli e rappresentativi che
si siano conservati aZrtngo, offrono una ve-
duta d'insieme sul contributo delfa Svizzeta
alla cultura dei coperti di ceramica e porcel-
lana nel xvrrr secolo.

InSvtzzetz la cultura della ceramica pre-
se awio con I'importazione di stoviglie di
fabbricazione esteta; la produzione locale
inziò t svilupparsi in modo efÉciente a par-
tire dal r76o circa. Gli oggetti esposti com-
prendono sia prodotti d'importazione sia

una raPpresentativa selezione di vasellame
oroveniente da manifarnrre sitzzere.

Nell'ambito della porcellana I'attenzione
verte principalmente sulla produzione delle
manifatture zurighesi, caratteizzata da figu-
re e stoviglie di gusto squisito, e della mani-
fattura di Nyon.

Sigarette conrabbandate nel serbatoio a

doppio fondo di una motocicletta
LM 17816

Museo delle dogane svrzzere
Cantine di Gandria, Canton Ticino

Il Museo delle dogane svizzete, circondato
dall'acqua e dai boschi, è situato in uno
splendido angolo di frontiera, raggiungibile
solo con il battello. Al pianterreno I'esposi-
zione permanente include gli equipaggia-
menti originali, restaufati, di un posto di
guardie di confine 

^ttorno 
al r89o e di un

ufficio doganale attorno al r85o, nonché
I'arredamento di un alloggio ticinese per
guardie di confine verso il r9oo. Il primo
piano è dedicato all'amministrazione doga-
nale sizzera e al tema della <Seconda guerra
mondiale ai confini svizzerr>. Nella veranda
affzccízta sul lago è collocata un'automobile
di contrabbando con ricettacoli che gìi spet-
tatori possono scoprire con I'apparecchio di
verifica delle cavità, Ì'endoscopio utihzzato
anche in medicina. Sono esooste inoltre al-
cune barche di conuabbandì confiscate sul
lago di Lugano. II settore allestito al secondo
piano introduce ag\ affarì loschi che si svol-
goîìo attorno ai confini: la falsificazione di
merci, la protezione delle specie, il contrab-
bando di droga e la fzlsifr,cazione di docu-
menti. I visitatori possono prendere parte
attivamente alla <<caccia ai contrabbandierir>
sperimentando un nottevisore o uno stru-
mento di verifica dei passaporti. Il terzo pia-
no è riservato alle esposizioni itineranti.

Il <<giardino delle pietre di confine> arric-
chisce ulteriormente il sito. Oltre agli antichi
cippi di confine già presenti, la collezione ne
accoglierà alui che ancora oggi segnano i
confini sizzeri da Ginevra alla valle del
Reno sangallese, nonché dal Giura fino al

Ticino meridionale.
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Asino delle Palne
Steinen, fra il xrr e la metà del xrrr sec.

Scultura in legno su ruote, intagliata e

dipinta. Aftezzu r71 cm;lunghezza: 16; cm;
diametro ruote: 4t cm
LM 362 (IN or tz)

Forum della stortasvtzzera a Svitto

Il Forum della storia svizzera è situato in un
edificio costruito nel r7rr, ttilizzato per
molto tempo come arsenale. In questa sede

il Museo nazionùe ha allestito un museo
moderno e un luogo di incontro culturale
incentrati sul tema <<La storia in movimen-
to>. I visitatori sono invitati a scoprire il
mondo dei loro antenati, in primo luogo la
vita quotidiana delle genti che popolavano il
territorio dellaSizzen attuale fra il r3oo e il
r 8oo. Donne e uomini, giovani e aîzilrri,
poveri e dcchi, montanari e valligiani, po-
tenti e emarginati: come hanno affrontato
prima di noi le piccole e grandi sfide della
vita quotidiana? E dove fallirono? Il pianter-
reno presenta gli uomini nel loro habitat:
modi di vita e di orgarizzazione economica
rurali e urbane, la gestione delle fonti di
energia, del trafÉco e dei trasporti. Il primo
piano illusua le forme di convivenza in tem-
pi buoni e meno buoni: solidarietà e astio,
potere e mediazione, giochi e socialità. Il se-

condo piano ospita l'ofHcina della storia,
dove ogni genetazione può ricavare dallo
studio della storia la propria immagine del
passato.

Nella romba delle scale si snoda la <spi-

rale della storia> lungo la quale i visitatori
possono rintracciare in costellazioni sempre

diverse i reperti che il tempo ci ha ttaman-
dato. Le esposizioni temporanee sono volte

^ 
gett^te dei ponti verso il presente dei no-

stri giorni.
Il Forum della storia svrzzera è parte

integrante della ricca offerta culturale del ca-
poluogo Svitto; nelle sue immediate vici-
nanze si trovano la Ital Reding - il comples-
so della secentesca casapatttzia e della casa

d'abitazione <<Bedemmo> del r z8z - il muni-

cipio con i suoi impressionanti aflreschi del
r89r, taffigo.ranti scene eroiche della storia
sitzzera e il Museo del Patto federale inau-
gurato nel 1936, tn monumento architetto-
nico in cui viene conservato il Patto federa-
le del rz9r.

F. Nicole
Scatola muicale inforna di libro
Ginevra, r8r9 circa
Cassa: lamiera d'ottone dipinta
Aftezza: 4,4 cm;Iatghezza: t6,1 cm;
profondità: ro,9 cm
LNf714r5

Museo degli automi musicali a Seewen,
Canton Soletta

Il Museo è ubicato al centro della regione
collinare dello Schwarzbubenland. fra Grel-
lingen e Liestal. La raccolta di strumenti mu-
sicali meccanici, rilevante a livello interna-
ziona)e e nata dalfz collezione privata del
dott. Heinrich Weiss-Stauffacheq si contrad-
distingue attraverso svariati contrasti. Oro-
logi da tasca in oto con piccoli meccanismi
acustici, gabbie con uccellì cinguettanti, au-
tomi a sembianze umane, tabacchiere so-
nanti, scatole musicali in legno con ouvertu-
re operistiche, orchestre con musica da ballo
ed evergreen, pianoforti meccanici con mu-
sica classica e rombanti organi per concerti
da frera, grandi come c trozze ferroviarie,
aprono alle esperienze più diverse. Precisio-
ne e tecnica, magia e fascino convergono in
connubi insoliti, dietro ai quali si nascondo-
no geni e meticolosi artigrani. Redizzatipre-
valentemente nell'isolato Giura - nella Sili-
con Valley sizzera dell'Ottocento - gli
automi musicali hanno conosciuto una larga
diffusione nel mondo intero.

A partire dalla primavera del ry99 la
straordinaria raccolta potrà essere visitata e

goduta in una nuova sede. Contempofaîea-
mente il museo si sviluppa come centro di
ricerca sulla musica meccanica ed effetnra.
anche per privati, il restauro di automi musi-
cali e orologi in un'officina specializzata.

Wduta rulla l;innat e sal lago di Zarigo dal ri-
nomafo <Hotel Schaert>

Augrrsta, ultimo quarto del xvrrr sec.

Immagine per stereoscopio della casa

editrice d'arte dellîcadémie Imoériale
29x4r Cm

LNI77166

<Zur Weltkugeb>
Museo alla Bàtengasse aZuitgo

Il museo, ospitato nelle case <lleltkugeb> e

<Schanzenho6>. è situato nel cuore drZun-
go, poco distante dal Paradeplaz. È st"to
inaugurato come <ò{useo dell'abitazione alla
Bàrengasse> neI 1976, ma soltanto oggi, più
di vent'anni dopo, è sottoposto a una ri-
strutturazione integrale. L'ampio e lumino-
so piano di soppalco è destinato a manife-
stazioni culturali e sociali. Come suggerisce
il titolo di lavoro <Zurigo prima della Rivo-
luzione francese. Una società in trasforma-
zione>>, I'esposizione permanente, al di là
della rappresentazione della situazione abi-
tativa del tempo, intende focahz'iate I'atten-
zione sull'uomo e le sue qualirà peculiari,
su uomini e donne in quanto protagonisti
dei mutamenti sociali. I visitatori saranno
chiamat-i ad esperire come il pensiero e il
sentimento, i colori e le forme, concorrano
quotidianamente a produrre cultura. k
esposizioni itineranti saraffìo spiritosamen-
te, provocatoriamente, spassosamente e cri-
ticamente incentrate su Zurigo.
Riapertura: aprtle ry99.

Schkss lYildeg, Braunschweig r 98 8.

- Rudolf Schnydet, Por4llan und Falence im
Zunfbaus qar Meisen, Betna, 1978. - Walter
Leimgruber/Peter Pfrunder (a cura di),
Fown dcr Schweiqer (hscltiehte. (*sclticba ist
BeaegungZuigo 1995. - Regula Zweiîel,
MusikatÉonaten Maseun Seepen, Braun-
schweig ry%. - lYohnmunam Bàrengasn.

Ziircber lYobnkultar det 17. lnd il. Jaltr-
bundcrts. s.d.
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